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AL CEIAHISSIMO SIONOK CAVALlliRli 



LEOPOLDO GIGOGNARA 

PRESIDENTE DELL'I. R. ACCADEMIA DI BELLE ARTI 
E DELL’ATENEO DI VENEZIA 



jLte offro , Signore , una nuova pubblicazione del 
Vignola, osando di porla all’ombra del suo rispet- 
tabile Nome. 

Mi sotto proposto con essa di rendermi utile in 
doppia maniera : la prima , tracciando ai giova- 
netti una via sicura per condurli con metodo più 
esatto e fedele alla conoscenza degli Ordini ar- 
chitettonici ; la seconda , additando loro , salva 
sempre la integrità del testo, qualche variazione , 
se così posso esprimermi senza audacia, in meglio 
e ad emenda di que’ leggieri difetti che vengono 
apposti a grande Autore. 



Per questo mio divisamento panni che la fa- 
tica , cui mi sono accinto con forze inferiori per 
avventura all’incarico, non verrà riputata del tut- 
to servile , e che andrò esente dalla taccia , cui 
incorsero uomini per altro sommi , di essere inu- 
tile editor d’ un trattato ripetuto fino alla noja a 
puro sacrifizio di tempo e di spesa. 

Comunque vi sia riuscito, voglia FMa avere un 
benigno riguardo alla buona intenzione: faccia 
che questa, avvalorata da’ suoi auspizj, mi porga 
titolo a qualche indulgenza , e incoraggisca gli 
sforzi di chi Le ne consacra V effetto come un 
omaggio di quell’ alta stima che sente per la supe- 
riorità dé suoi lumi, e della infinita riconoscenza 
che professa ai di Lei meriti segnalatissimi verso 
le Belle Arti che in tante maniere promuove , e 
verso gli artisti che protegge, conforta e accarezza. 
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STUDIOSI GIOVANETTI 



JEccovi negli Ordini di Architettura dell’ impareggiabile Jacopo 
Barozzi da Vignola l’Abbiccì degli Architetti. Frutto quest’ Ope- 
retta deli’ assiduità de’ suoi studj sulle romane ruine , divenne , 
per unanime consentimento de’ saggi conoscitori dell’ arte, quasi 
codice magistrale a chi desia d’iniziarsi nel disegno degli Or- 
dini architettonici, cosi per la somma facilità del suo metodo, 
come per la soda elegante semplicità delle simmetriche sue pro- 
porzioni. Quindi è che ad ogni tempo, dopo la prima edizione 
pubblicata dall’ Autore medesimo sotto gli auspizj del Cardinale 
Farnese, ne comparvero s'i frequentemente di nuove, che quasi 
infinito può considerarsene il numero ; perciò se ne videro le 
tante traduzioni in lingua alemanna , fiamminga , inglese , olan- 
dese, spagnuola; e in francese pubblicolhi il Dariler e il Muct, 
di coment! arricchita , e ne riportò il Chambray le maniere de- 
gli Ordini nel suo paralello fra l’ Architettura degli antichi colla 
moderna j d’ illustrazioni la corredarono lo Spampani e l’ Anto- 
nini; altri molti fornironla di osservazioni, e per ultimo con 
desiderata magnificenza l’ offerse al Pubblico il sig. Amati nella 
sua edizione del i8o5. 

Ciò nondimeno nella serie di tante edizioni nessuna, a mio 
credere , è per anco sortita , la quale non lasci alcun desiderio 
al giovane disegnatore , e che per intero supplisca al difetto 
delle sue cognizioni. Peccano le più , e potrei dir forse tutte , 
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per inesattezza e mancanza de’ numeri assegnati alle varie mo- 
danature degli Ordini; molte sono da proscriversi per la cat- 
tiva incisione , che ne presenta confusi e mal profìlati i con- 
torni ; le poche immuni da alcuno di questi vizj mancando 
degli opportuni coment! al breve testo di Vignola , non bastano 
all’ istruzione de’ giovanetti ; in fine le magnifiche per l’ immo- 
dica spesa non si prestano alle strettezze economiche di taluno ; 
oltre di che sono prive pur esse di tutte le spiegazioni oppor- 
tune per condur sull’ istante ad una perfetta e facile intelligenza 
di qualunque parte degli Ordini. 

In vista di tutto ciò mi sono determinato a tentare f impresa 
di una nuova edizione, con cu! suppUre, per quiuito era in me, 
alle mancanze che ho potuto osservare nelle altre , essendomi 
proposto di guidare con questa il giovane disegnatore quasi per 
mano alla costruzione geometrica degli Ordini, in quella maniera 
appunto con che il maestro dirige la mano ad un fanciullo qua- 
lor va tracciando sopra la carta i primi clementi della Calligrafia. 

Quale sia il metodo che ho seguito per ridurre quest’ Opera 
ad uno studio elementare facile e piano , e con quali aggiunte 
mi sia prestato ad illustrarla, non sembrami inutile il qui di- 
mostrarlo , potendo ciò contribuir maggiormente alla intelligenza 
di questo trattato, non che servire di prova, che per le molte 
diligenze da me praticate non è questa forse inferiore alle tante 
edizioni che f hanno precorsa. 

Siccome non v’ ha scienza od arte che possa riuscire abba- 
stanza attiva da sé senza la scorta e l’ajuto della Geometria, 
cosi ho cominciato la prima parte con uno studio de’ suoi primi 
elementi , e colla descrizione organica di alcune figure che sono 
le più necessarie pei disegni di Architettura. Quindi ho svolte 
nella seconda le definizioni delle parti primarie degli Ordini , 
indicando le loro proprietà e dimensioni generali, raccolte poi 
sommariamente in una tavola, che può prestare argomento di 
non vano esercizio alla memoria degli studiosi. Sviluppai nella 
terza il metodo per la delineazione de’ cosi detti membri di Ar- 
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chitcttura , e mi accinsi poscia a ragionare del Modulo , delle 
sue parli , e della costruzione e dell’ uso di una nuova scala mo- 
dulatoria , con parecchie operazioni d’ Aritmetica applicate alle 
sue divisioni. Esposi quindi la maniera di diminuire li fusti del- 
le colonne, e diedi, non mcn nel totale che per minuto, la de- 
scrizione de’ cinque Ordini, riportando il testo di Vignola cor- 
redato ad ogni articolo de’ relativi comcnti , li quali nel primo 
Ordine ebbi cura di compilare in maniera che , mercè il soc- 
corso delle corrispondenti tavole , fornissero le più chiare istru- 
zioni per formarne il disegno, e comprenderne agevolmente ogni 
parte , onde sulla base di questo divenisse più facile e piana la 
descrizione ed intelligenza degli Ordini successivi. 

Quanto all’ incisione ho preferita alle altre la cosi detta a con- 
torni , come quella eh’ è la più acconcia e gcuerulmcnte seguita 
per siffatte opere elementari , e perchè il disegno geometrico 
degli Ordini vuol essere assolutamente disgiimto dallo studio 
delle ombre 1'). Per le misure, che occuparono più di tutto i 
miei studj , mi sono appigliato a quelle della prima edizione , 
eseguita per cura dello stesso Vignola, avendole però in molti 
luoghi , ove mi parve più acconcio , accresciute di aggiunta, tal- 
ché ad ogni anche minima divisione si troverà la corrispondente 
misura modulatorìa, a diflcrenza delle precedenti edizioni, che 
mancan talora delle più necessarie. Ciò è quanto alla condotta 
dell’Opera. 

lutorno alle aggiunte, prima ed essenziale fu quella di acco- 
modare sopra divisioni di parti eguali tutte le misure degli Or- 
dini , senza mai alterare neppure insensibilmente una sola delle 
prescritte dall’ Autore ; il qual metodo è il più facile , spedito 
e preciso pel disegno degli Ordini tra quanti ne furono imma- 
ginati sino al presente. Che ciò sia vero lo posso attestare, per 
essermene ad evidenza convinto coll’esercizio di più anni che 

(i) Per questo studio V ottima fra le poche Opere che abbiamo è il Saggio sulla 
àetornsinazioTte delle ombre in Architettura geometrica del Cav. Rossi , alla cui 
accurateiza siamo debitori aoche di una buona cdUionc de) Tignola. 
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ho spesi nel ridurre e disegnare a questo modo gli Ordini di 
tutti i classici Autori italiani , e quelli altresì rimasti vittoriosi 
delle ingiurie degli uomini e del tempo nei monumenti delle 
antiche fahhiiche (0. Ma più del mio detto potrà assicurarlo 
l’autorità del dottissimo Galiani , il quale nel terzo libro del- 
r inimitabile sua traduzione di Vitruvio così ne ragiona: 

» L’ uso introdotto di regolare la grandezza de’ membri degli 

> ornamenti colle parti di Modulo già diviso, rende in certo 
‘ modo facile la maniera di determinare la loro quantità; ma la 
» vera maniera è quella che qui ed altrove insegna Vitruvio (ed è 
» la stessa da me seguita'), perchè con questa si avvezza la mente 
» c rocchio a dare a’ membri proporzioni corrispondenti fra loro 
» di doppio, triplo ec. , proporzioni tutte inalterabili senza pre- 

> giudizio deir armonica loro bellezza. Col comune uso non cade 
» così facilmente sotto l'occhio questo reciproco rapporto; onde 
» non intendendosi la ragione di quelle tante paiti di Modulo 
» che sono state loro assegnate , cioè perchè a tante corrisponde 
« e si riduce la proporzione loro armonica, facilmente, o per 
» rincrescimento delle frazioni che vi entrerebbero, o per vera 
«crassa ignoranza, si alterano con vera sconcezza le giuste mi- 
» suro.* 

E il celebre Francesco Milizia nella parte prima de’ suoi Prin- 
cipj d’ Architettura , lib. I. cap. vii., soggiunge, che questo me- 
todo di parti eguali produce i seguenti vantaggi: 

» I.” Avvezza la niente c 1’ occhio a comprender meglio le 
» dimensioni ed i rapporti che hanno fra di loro i membri, lad- 

• dove col Modulo le relazioni sono troppo complicate per es- 
» sere immediatamente .apprese e tenute a memoria.» 

» 2 ." Non sempre si hanno i Moduli in un edifizio, perchè 

* sarà privo di Ordini regolari; onde le divisioni per parti eguali 
» si rendono necessarie.» 



(i) Coltiro li lusiaghiera apcrinza di portare ua giorno a pubUico diritto qur- 
sia mia lunga e spiaosa fatica. 
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» 3.” Spesso acc|dc di dover alterare qualclie parte princi- 
» pale di un Ordine: in tal caso bisogna fare un Modulo pro- 
» porzionato, rispetto a quello già stabilito per la colonna, per 

> potervi adattare le misure cognite. La divisione per parti eguali 
‘ toglie questo imbarazzo.» 

» 4<° Sulla divisione delle parti eguali si adattano facilmente 
» le misure particolari de’ paesi dove si fabbrica per renderle in- 
» telligibili agli opera}, i quali non sempre capiscono i Moduli.» 

» 5." Nell’ adattare le misure particolari de’ paesi alle parli 

> eguali si tolgono facilmente le frazioni che non si potrebbero 
» togliere ai Moduli.» 

Questa maniera , che fu in parte seguita da altri , c più di 
tutti dal celebre Cipriani nel suo Palladio impresso a Bassano, 
e nella bellissima sua raccolta degli anticld monumenti pubbli- 
cata in Roma, io la ho generalmente applicata ad ogni compar- 
timento degli intcrcolonnj , delle arcate, delle parti maggiori de- 
gli Ordini , delle minori modanature e de’ rispettivi aggetti , a 
differenza degli altri che alcuna parte ne esposero colla scala mo- 
dulatoria , ed alcun’ altra col mezzo delle parti eguali 5 di modo 
che in luogo di rimanere semplificato il sistema delle opera- 
zioni, oggetto principale di questo studio, ne emerge un me- 
todo più complicato ed astruso, che costringe a servirsi indi- 
stintamente, e senza consiglio, ora dell’ una, ora dell’altra ma- 
niera. 

In secondo luogo , osservando che da parecchi scrittori d’ Ar- 
chitettura viene desiderata una qualche modificazione ai piedi- 
stalli di Vignola, ho offerto nella stessa tavola due profili, l’uno 
colla forma genuina dell’ Autore, c l’altro con qualche cambia- 
mento valevole a moderare almeno in apparenza il preteso ec- 
cesso d’altezza, lasciando all’arbitrio degli studiosi l’ adottare 
quella maniera che loro sembrasse da preferirsi. 

Aggiunsi ancora varie parti delle cornici per rilevare vie me- 
glio i compartimenti del gocciolatojo : indicai un nuovo metodo 
per la costruzione della voluta Ionica, da usarsi in ispecie pei 



disegni di ristretta grandezza; e mi sono più di tutto dibtato 
nello studio del capitello Corintio, a fine di svolgere compiu- 
tamente quella materia non ancora esaurita, per mio parere, da- 
gli altri , e troncare tutti gl’ intoppi che incontrano i giovani in 
questa più leggiadra e difficile decorazione degli Ordini. 

Le proporzioni delle porte c dei loro ornamenti , e qpielle 
delle finestre , da adattarsi agli intercolonnj ed alle arcate di Vi- 
gnola, e non meno la regola de’ frontispizj , non furono l’ul- 
tima delle mie cure; e somministrarono soggetto alla quarta 
parte dell’Opera. Anche il ritratto dell’Autore ed im compendio 
della sua Vita mi parvero in qualche modo giovevoli ad alimen- 
tare la brama comune ad ogni studioso di conoscere le sem- 
bianze ed i lineamenti di que’ sommi Maestri , le cui Opere 
prende per norma de’ proprj studj. 

Me avventuroso se la noia iàtica potrà ottenere quell’unico 
guiderdone , a cui vivamente anelo , la grazia di quei che sanno E 
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MEMORIE STORICHE 

SULLA VITA 

DI 

JACOPO BAROZZI 

DETTO IL VIGNOLA 



In Vignola, terra del Modonese, da cui trasse il soprannome, ebbe Jacopo 
i suoi natali nell'anno i5o7, e gli iii padre Clemente Barozzt, nobile di 
Milano. Orfano ne’ più teneri anni del buon genitore , prese la madre con 
ogni cura a coltivare l' ingegno non comune del figlio , ed inviollo a Bologna 
per iniziarlo nello studio del disegno e della pittura ; ma trovando Jacopo di 
non progredirvi cpiant'egU desiderava, si rivolse a quello per lui più gradito 
dell'Architettura c della Prospettiva. Fu cosi rapido e febee il suo corso in 
questa carriera, che giunse ben presto alla meta col ritrovamento di nuove 
regole, e col produrre cosi perfette e leggiadre invenzioni, che l'hanno reso 
famoso sopra ogni suo contemporaneo. 

Il desiderio di più erudirsi lo spinse a lasciar Bologna ed a rivolgersi a 
Roma, dove obbligato dal familiari bisogni ripigliò per poco il pennello, che 
poi depose di nuovo per appUcarsi ai primi prediletti suoi studj nell'occasione 
di dover misurare e porre in disegno tutte le antiche fabbriche di quella città 
per conto di nobiU personaggi che vi avevano isbtuita un'Accademia d’ Ar- 
chitettura ; il che fu da esso eseguito con generale aggradimento - 

Abbandonò anche Roma nel i.S3y per trasferirsi in Francia, ove dall'Abate 
Primaticcio , a cui ebbe l' onore d' essmv: compagno in quel viaggio , fu pre- 
sentato al Re F rancesco I . che , conosciuti i rari talenti e l’ esimie virtù del 
Vignola, lo incaricò di un disegno per una ricca casa di debzie; la cui ere- 
zione, a causa d'insorte civiU discordie, rimase sfortunatamente imperfetta. 
Produsse colà altri pensieri di fabbriche e di prospettive, eseguite in Fonta- 
neblò ; e dopo di aver gettate in metallo parecchie antiche statue , tomosscne 



a Bologna. Ivi, olire ad alcuni palazzi die sorsero di sua invenzione, con- 
dusse con somma lode, per la lungliczza di tre miglia, il gran canale del 
naviglio ; e raccolse non minor applauso co' suoi disegni per quella chiesa di 
sali Petronio, che, a dispetto delle promossegli cavillazioni , furono giudicati i 
migliori fra il numero quasi infinito degli altri di celebri artisti. 

Restituitosi ancora a Roma, venne da Giorgio Vasari introdotto a Giu- 
lio 111., da cui fu all' istante insignito dell’ onorevole impiego di suo Archi- 
tetto. Per ordine di questo Pontefice diresse l'arqua di Trevi, ed innalzò 
quella sua villa, conosciuta col nome di Pupa Giulio , assieme coll'elegante 
tempietto rotondo detto di S. Àrutrea a Ponte Molle, di cui si possono 
vedere i disegni magnificamente pubblicati con quelli della riferita villa da 
Giovanni Stern nel 1784 . 

Diede inoltre a Roma i disegni d'altri palazzi eretti si nella città che nei 
suoi contorni, e pitalusse parecchie leggiadre invenzioni, fra le quali si distin- 
guono singolarmente la porta Dorica pel palazzo della Gancelleria, e l'altra 
rustica, non meno ingegnosa oh* bella, agli Orti Famesiani a Campo Vac- 
cino, amendiie le quali si veggono stampate in alcune edizioni della sua Opera, 
u meglio di tutte in quella dello Spampani ed Antonini. 

Ma il suo capo d'opera fu il grandioso palazzo eretto pel Cardinale Far- 
nese a Caprarola, il quale si giudica da tutti i professori un vero modello 
di perfezione , come quello che per eccellenza comprende ogni genere di co- 
modità e di bellezza. S' innalza questo sopra una pianta pentagona sulla cima 
di un colle, cui una catena di scogli e di rupi forma anfiteatrale corona, ed 
offre a chi vi si appressa una magica srena d' incanto. Il ripartimento della 
pianta è di quattro gi-andiosi appai-tamenti per ogni piano con parcrchie stanze, 
tutte regolarmente quadrate, c con tulli gli acecssorj corrUpoudenti di.sposti 
negli angoli. V’ha inoltre una vasta loggia ed una scala assai bella, cuiidolta 
a chiocciola con sommo artifizio dal basso fino alla sommità, e adorna d'nn 
colonnato Dorico e di parapetto con balaustri ; inferiormente sono distribuite 
le scuderie e le officine con diversi cortili. Gli angoli del ]icnlagono, fian- 
cheggiati da cinque bastioni , danno all edifizio la maestosa forma d una cit- 
tadella, sicché da un misto straordinario e piccante di guerresco c civile no 
risulta in gran parte la sorprendente venustà di codesta tdibrica (0. 

Oltre al descritto palazzo compose per lo stcs.so Gardinale i disegni della 
chiesa del Gesù, in cui fu introdotta qualche variazione da chi diresse, dopo 
il Vignola, il compimento di quella fàbbrica; costrusse a Piacenza il palazzo 

(1) Sembra ebe Io Scamoixi alibbi desunto da questo palazzo un’idea del suo fabbricato 
pel Due» di Sbaraa, Maggior CavalJeriizo del Re di Polonia. 



Digitized by 



Ducale, regalmente decoralo, a Perugia la chiesa di san Francesco, e in molti 
altri luoglii d'Italia innalzò varie cliiese e cappelle, ed altri pubblici e privali 
cdiGzj, Gncbè, morto nel i564 il divino Michelangelo, fu nominato il nostro 
Jaco|>o Architetto di san Pietro, alla cui continuazione si prestò sempre colla 
maggiore attività sino agli ultimi suoi respiri. 

Fu autore altresì d una stupenda invenzione per la famosa fabbrica dcl- 
r Escoriale, prescelta dal Re di Spagna in confronto d'altri vcniiduc disegni, 
fra i qtiali ve n* erano di Galeazzo Alessi, di Pellegrino Tibaldi, del Palla- 
dio, di Vincenzo Danti, c d'altri insigni e rinomati Professori. Per l'esecu- 
zione di un tal piano fu onorevolmente da quel Monarca invitato il Vignola 
a trasferirsi in Ispagna; se non che questi, già stanco e quasi riGnito dal la- 
borioso esercizio della sua professione, non si trovò in grado d'accettare of- 
ferta si lusinghiera. 

Frattanto si appbcù a nuovi studj pel Pontefice Gregorio III., sinché per- 
venuto all'anno 66 di sua età, cadde gravemente infermo, ed in pociù giorni 
passò fra gli estinti, correndo il di 7 luglio dell'anno i 573 . Fu con cele- 
brazione di solenni esequie c di uuigniGci funerali accompagnata la di lui 
.spoglia da tutti gli Accademici di san Luca, ed onorevolmente deposla nella 
chiesa della Rotonda. 

Le due Opere che lasciò scritte, non meno che le «ue fabbriche, immor- 
talarono il di hii some. L’nna delle anzidetto Opere conUene le tue regole 
prospetùche, che vennero comentate dal Danti, e si trovano a stampa nel- 
r edizione dello Spampani eil Antonini , non che in altre. La seconda è 
quella da lui medesimo pubblicata col titolo di Regola de" cùujue Ordini di 
yfrcfn'tetluraj con trentaduc tavole mollo bene intagliate, senza data di luogo 
e di anno. 

Il L’.'lirchilctlura {per srn’iniii del giusto elogio che di lui scrisse il ce- 
»lcbrc Milizia) gli ha obbbgazioni eterne: egli l'ha posta in sistema; egli le 
»ha prescritte le leggi. La comodità, il meccanismo, la fermezza sono state 
nda lui ben comprese. Fecondo d'invenzioni, gentile negli ornati, maestoso 
» nc' coippgrtimenli , abile c [lieghevole ai diffeienli decori , invecchiando mi- 
V gliorava nella correzione de' proGU. u 
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DEL 

VIGNOLA 

niDOTTO A MIGLIOR LEZIONI: 



» /Avendo per tanti anni in diversi paesi esercitato l’arte del- 
» l’Architettura , mi piacque sempre intorno questa pratica degli 
» ornamenti veder li pareri di quanti scrittori ho potuto, e com- 
» parandoli fra di loro e coll’ opere antiche, ho cercato di trarne 
» una regola tale, che potesse in tutto o in gran parte piacere 
> ad ogni giudizioso di simil arte, e per servirmene unicamente 

* nelle mie esigenze. Ma trovando la maggior parte degli Au- 
» tori di opinione discorde fra loro, pensai meglio di mettermi 
» ad istudiare gli ornamenti dei cinque Ordini di Architettura 
» rimasti nelle antichiuì di Roma; ed ho trovato che quelli, i 
» quali, a mio giudizio, sembrano più belli, e con più grazia 
» si piesentano agli occhi nostri, hanno tutti una reciproca cor- 
» risjmndenza di parti, ed una proporzione di nmneri cosi sem- 
» plice, che ogni minimo loro membro misura perfettamente li 
» maggiori una giusta quantità di volte. Laonde considerando 
» quanto ogni nostro senso si compiaccia d’ un tal rapporto di 
» proporzioni, mi sono per più anni occupato nel ridurre questi 
» cinque Ordini ad una regola Cicile ed espedita; ed il metodo, 

» che per ciò fare ho tenuto, è stato il seguente. 

• Volendo mettere in questa regola, per esemplo, l’Ordine 

• Dorico, ho considerato che quello del teatro di Marcello è 
» fra tutti gli altri da ogni professore dcU’arle in sommo pregio 



M tenuto ; e quindi I’ ho preso per norma fondamentale del sud- 

• detto Ordine, col ragguagliarne a quello la divisione delle 
» parli; e se alcuna delle minori non obbediva interamente alla 
> proporzione de’ numeri , ciò che può attribuirsi alla mano 
«d’opera de’ scalpellini, o ad altre eventuali inconvenienze, 
«l’ho fatta nulla ostante servire alla mia regola, sempre col- 
» l' autorità d’ altri Dorici che pur son tenuti per belli . Con 
» questo metodo ho fatto scelta di tutti gli altri Ordini, to- 

• gliendoli puramente qua e là dagli antichi, senza introdurvi 
« alcuna cosa mia propria, fuorché la distribuzione delle pro- 
» porzioni rapportate a numeri semplici non già di braccia, o 
» di piedi , o di palmi di qual si voglia paese , ma bensi di 
«una misura arbitraria, uniforme a qualunque luogo, che è 

• della Modulo, e divisa in quel numero di parti che per cia- 
» scun Ordine si potrà vedere. 

» Ridotta cosi a somma facilità colesta parte dell’ Àrchitet- 

• tura, potrà ognuno anche di mediocre ingegno, purché abbia 
« qualche conoscenza dell’ arte , comprendere sull’ istante ogni 
» cosa, ed opportunamente servirsene. A benefizio poi di quelli 
» che non fossero punto iniziati negli studj di quest’ arte ho 
» voluto aggiungere li nomi particolari de’ membri degli orna- 
«menti, come vengono comunemente chiamati in Roma; av- 

• vertendo che quelle parti che. sono proprie di più Ordini, 
» dopo che saranno notate una volta nel primo, non se ne 
« (uà. davvantaggio menzione negli altrL 
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PARTE PRIMA 



STUDIO DI OPERAZIONI GEOMETRICHE NECESSARIE A SA- 
PERSI PRIMA D’INTRAPRENDERE IL DISEGNO DEGLI OR- 
DINI DI ARCHITETTURA. 

IN'on è mìo intendimento di presentare in questo Saggio un Tasto 
trattato di Geometrìa , ma soltanto d'istruire quel giovanetto che vo- 
glia rendersi familiari alcune operazioni con cui condursi più facil- 
mente al disegno degli Ordini architettonici. Sarò pertanto assai bre- 
ve, perche, lungi daU' ingolfarmi in complicate ed astruse dimostra- 
zioni, non farò che ristringermi ad alcune definizioni dei termini e 
delle figure geometriche, onde farne conoscere il significato e le pro- 
prietà, e poi discenderò alla pratica delle operazioni ed alla costruzione 
meccanica di alcune figure le più , per mio parere, indispensabili al 
detto studio. 

Definizioni. Tav. A. 

1. * Punto. E quello che non ha parte alcuna, cioè nè lunghezza, ^ 

nè larghezza, nè profondità, di modo che non si può misurare, nè 

divìdere, ed anzi neppiir vedere, ma soltanto è percepibile all' in- 
telletto. Non potendosi per altro operar cosa alcuna senza l’ajuto di 
cose materiali , in luogo di questo punto matematico faremo uso del 
fisico, che è oggetto visibile bensì, ma pur così pìccolo, che non può 
dare idea di grandezza, e meno prestasi a divisione. Esso si forma ^ 

colla punta di un compasso o d'una penna come il punto Fig. i. 

2 . ' Punto di sezione. £ quello prodotto dal taglio o incrocicchia- 
mento scambievole di due linee o di due archi. Fig. 2 . O. 

3. * Linea. £ una lunghezza senza larghezza, e si suppone che 
sìa la traccia lasciata da un punto che scorra sopra una carta od al- 
tra superficie. Quindi la linea deve essere sottilissima. Fig. 3., 4- e 5. 

3 
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4-‘ Linea retta. È quella che passa diretlamente dal suo princi- 
pio al fine, senza volgersi da alcuna parie, e si concepisce allorché 
il punto nell' immaginato cnininino scorre costantemente diritto, sen- 
za veruna declinazione. Fig. 3. AB. 

5.* Linea curva. E quella che torccsi da’ suoi estremi con una o 
più piegature. Fig. 4- CD, GII. 

G.* Linea mista. E quella che partecipa della retta e della curva. 
Fig. 5. KF. 

7 . * Linea finita. È quella che contiene una determinata lunghez- 
za. Fig. 6 . M,N. 

8 . * Linea infinita. £ quella che non è circoscritta da verun limi- 
te. Fig. G. 1,L. 

q.* Linea apparente. È quella descritta coll'inchiostro. Fig. G. L,N. 

10. * Linea punteggiata. E quella marcala a piccoli punti. Fig. 6 . 1, M. 

11. * Linea occulta, li quella condotta col lapis. Da alcuni dicesi 
tale anche la punteggiata. 

la.* Linea perpendicolare^ verticale, normale, ortogonale. E quel- 
la che s'innalza sopra di un'altra, senza piegare da alcuna parte. 
Fig. 7 . S R. 

13. * Linea orizzontale. E quella che sta parallela all'orizzonte, ed 
equilibrata in maniera, che non declina da alcuna parte. Fig. 7 . O P. 

14. * Linea obbliqua. E quella che non è nè perpendicolare, nè 
orizzontale. Fig. 7 . Q H. 

15. * Lince parallele. Sono quelle che sempre camminano ad egual 
distanza, sicché prolungate anche in infinito non arriverebbero mai 
ad unirsi. Fig. 8 . .^., 8 . 

iG.* Linee convergenti. Sono quelle che prolungate s'incontrano 
da una parte. 

17 . * Linee divergenti. Sono all’opposto quelle che, quanto più si 
prolungano, più sempre allontanansi una dall’altra. 

1 8 . * Linea tangente. È quella che tocca una figura senza tagliarla. 
Fig. 9 . C. 

ig.* Linea secante. È ([uella che, attraversando una figura, la ta- 
glia in due parti. Fig. g. D. 

ao.* Linea diagonale. È una retta che attraversa una figura, e fini- 
sce in due de' suoi angoli opposti. Fig. io. EF. 

Quando si vuol nominare una linea retta, una linea curva, una 
linea parallela, una linea occulta ec., si suol dire semplicemente una 
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retta, una curva, una parallela, una occulta cc.; e quando dicesi so- 
lamente linea j s'intende sempre una retta; e qualora venisse detto; 
conducete la AB, si vuol intendere la linea AB. 

ai.* Angolo. È il concorso di due linee ad ua punto. Fig. n. 
M G N. 

Quando si richiama un angolo con lettere ^ quella di mezzo s'in- 
tende dimostrare esso angolo; perciò nel citato esempio G è l'angolo, 

33 .* Angoli eguali. Sono quelli composti da linee divergenti dal 
punto del loro concorso con eguale apertura, sicché applicando un 
angolo sopra l'altro, anche le dette linee combacierebbero l' una 
sull' altra. 

a3.* Angolo rettilineo. È qnando il concorso surriferito viene for- 
mato da due linee rette. Fig. n. MGN.- 

a/}.* Angolo curvilineo. Quando le due linee convergenti sono cur- 
ve. Fig. 13. e i3. H, I. 

a5.* Angolo mislilineo. Quando viene prodotto da una retta insie- 
me e da una curva. Fig. i4. L. 

ab.* Angolo retto. K quello che risulta da due linee, l'una delle 
quali sia perpendicolare all'altra. Fig. 7 . ORS. 

37 . * Angolo acuto. Quando è più ristretto del retto. Fig. 7 . O R Q. 

all.* Angolo ottuso. Quando è più aperto del retto. Fig. 7 . Q R P. 

39.* Supe.rjicie . K quella che ha lunghezza e larghezza, ma non 

altezza o profondità; e siccome la linea si suppone generata dal pun- 
to, cosi la superficie s'immagina prodotta da una linea che trascorra 
da un luogo aH'allro. Le superficie tracciate da questa linea si di- 
cono Figure^ le quali prendono nomi particolari secondo il numero 
di linee che le circoscrivono. Queste linee chiamansi lati; e dicesi 
base quella su cui appoggia, ovvero si eleva la figura. Nella Jig. 4o. 
AD,DC,CB sono i lati; AB è la base. 

30. * Triangolo. È una figura compresa da tre lati. Fig. i.i., 16 . e 18 . 

31. * Quadrilatero. È fig\ira di quattro lati. Fig. /^o. e ^^‘ 2 . 

за. * Pentagono. Di cinque lati. Fig. 44- 

33. * Esagono. Di sei lati. Fig. 45. 

34 . * Eptagono. Di sette lati. 

35. * Octagono. Di otto lati. 

зб. * Enneagono. Di nove lati. 

. 37 .* Decagono. Di dicci lati. 

38. * Endecagono. DI undici lati. 



Sg.* Dodecagono. Di dodici lati ec. 

/lO.‘ Triangolo rettangolo. È quello che ha un angolo retto. Fig. r 5 . 

4 >." Triangolo acutangolo. Che ha tre angoli acuti. Fig. i 6 . 

/( 3 .* Triangolo ottusangolo. Che ha un angolo ottuso. Fig. i 8 . 

43.* Triangolo equilatero. Che ha i tre lati e i tre angolicguali. Flg.g. 

Un lato è eguale ad un altro quando ha la medesima lunghezza. 

44 -* Triangolo isocele. Che ha due soli de' suoi lati e due angoli 
eguali. Fig. 16. 

45. ' Triangolo scaleno. Che ha tutti i lati e gli angoli disuguali. 
Fig. 18. 

46. " Quadrato. E un quadrilatero di quattro angoli retti e quattro 
lati eguali. Fig. io. 

47. * Quadrilungo. Ei una figura di quattro angoli retti, e coi due 
lati opposti eguali e paralleli. Fig. ao. 

Un lato e cosi un angolo è opposto ad un altro quando gli sta 
direttamente di faccia. Quindi nel , tòminato quadrilungo il lato AB 
i opposto alV altro CD, e così l’angolo CDB all’ angolo C \ U. 

48. * Parallelogrammo. una figura quadrilatera, che ha i lati 
opposti paralleli. Fig. 20., 21. e 23 . 

4 g.* Rombo. È quel quadrilatero che ha eguali i quattro lati e i 
due angoli opposti. Fig. 21. 

5 0. ‘ Romboide . Ha soltanto due angoli e due Iati opposti eguali. 
Fig. 2 3 . 

5 1. * Trapezio. E’ quello, in cui due lati opposti sono paralleli, 
ma ineguali, e gli altri due .sono eguali, ina non paralleli. Fig. ig. 

52 . * Trapezoide. Ha ineguali tutti i lati e tutti gli angoli. Fig. 17. 

53 . * Circolo. Ei una figura perfettamente rotonda, generata da una 
linea immobile ad una sua estremità sopra un punto , attorno al 
quale si aggira sino a che toma coll'altra estremità allo stesso luo- 
go da cui è partita . Fig. 24. 

54. * Circonferenzaj Periferia. È la traccia segnata dalla suddetta li- 
nea , ossia la linea circolare che contorna il circolo . Fig. 24. L P N D. 

55 . * Centro. È il punto da cui si descrive la circonferenza, e dal 
quale essa in ogni parte egualmente è distante. P'ig. 24. I. 

56 . * Diametro. E’, una retta che passa pel centro del cìrcolo, e 
termina nella circonferenza. Fig. 24. LIN. 

Per diametro fra architettura s'intende la grossezza inferiore di 
una colonna. 
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57 * Raggio. È la metà del diametro, cioè una retta che, comincian- 
do dal centro, finisce nella circonferenza; quindi il raggio è l'aper- 
tura di un compasso, con cui si descrire un circolo. Fig. 34. IP. 

5 S.‘ Semicircolo. K la metà della periferia di un circolo, tagliata 
dal diametro. Fig. a 4 - LPN. 

5 g.* Arco. E una parte della circonferenza di un circolo. Fig. 22. 

Co.* Corda. È una retta, condotta da un'estremità all’altra di un 
arco. Fig. 22. AB. 

6 i.* Ovale. E una figura curva, descritta da varj centri, la quale re- 
sta tagliata in due parti eguali da tutti i diametri che vi si conduces- 
sero, Fig. a 5 . 

Proposizioni. 

I.* Prendere la misura di una data linea 1 L. Fig. 26. 

Piantate suH’estremità I una punta del compasso, ed allargate 
l'altra sino a L, e nell’apertura che vi risulta avrete la chiesta mi- 
sura della linea I L che vi fu proposta . 

a.* Da un dato punto M e colla data distanza AB segnare sopra 
una linea un altro punto. Fig. 37. 

Prendete col compasso la distanza AB {Proposizione i.* ( 0 ), e 
tenendolo leggermente in modo che non possa ristringersi, nè allar- 
garsi, applicate una punta in M, e portate l’altra sulla data linea 
MP in N, premendolo tanto, che basti a segnare un piccolissimo 
punto N , senza, trapassare la carta. 

3 . * Dati due punti D ,E, fare un punto di sezione. P'ig. 38. 

Aperto il compasso a piacere, purché lo sia più della metà del- 
lo spazio interposto a U ed K, piantate una punta in D, e fate col- 
l'altra un piccolo arco ef; con eguale apertura passate il compasso 
in E, e fate l’altro arco cd: il punto O, in cui si tagliano questi 
due archi, è il cercato punto di sezione. Che se vi fosse prescritta 
anche la distanza per formare questo punto, allora prendetela coi 
metodo della prima proposizione. 

4. * Condurre una linea retta da un punto A ad un altro B. Frg. ag. 

Prendete una riga di legno perfettamente diritta; applicatela 



(1) Quando fra parentesi trovate rtduaniau uoa delle precedenti proposixioni, «'Intende 
che dobbiate ricorrere alla pratica della roedesitna, nei caso che più non vi rammentaste co- 
me si facci» r operazione indicatavi: ciò per altro nou dovrebbe accadere « mentre non do> 
Tcte passare ad una scconfU operoiione avanti che non abbiate beo imparala la priioa. 
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con diligenza sopra li due dati punti, e conducete la linea AB, 
scorrendo da sinistra a destra, dietro il lato CD della riga, o con 
un lapis sottilmente appuntato se Toletc una linea occulta, o con 
un tiralinee se la volete apparente. 

. Potrete osservare se la vostra riga sia diritta a dovere^ quando, 
dopo condotta dietro il suo lato C D /a linea A B , applicandovi il me- 
desimo lato al di sopra in modo che D venga a sinistra, e C si volga 
a destra, essa linea combaci parimenti bene dietro il lato della riga. 

Data una linea AB, prolungarla quanto si voglia. Fig. 3g. 

Applicate esattamente un lato della riga sopra la data linea, e 
scorrendovi dietro colla penna, prolungatela quanto vi piace, e da 
quella parte che vi abbisogna, come da B sino a C. 

6 . * Da un dato punto, ovvero centro A, col dato intervallo o rag- 
gio BF, descrivere un circolo. Fig. 3i. 

Prendete col compasso ( Prop. r.* ) il dato intervallo BF; pian- 
tate una punta nel proposto centro A, c girate l'altra, armata di 
lapis o di tiralinee, tutto all'intorno sino a che sia descritta l'inte- 
ra circonferenza del circolo C D F.. 

7 . * Ad una data linea C D elevare una perpendicolare da un dato 
punto E sul mezzo di essa. Fig. 3a. 

Dal punto E, con apertura di compasso a vostro piacere, ma 
però non maggiore di EC o di ED, segnate a destra e a sinistra 
sopra C D due punti A, B ( Prop. a.* ) ; da A o da fi fate la sezio- 
ne O ( Prop. 3.* ) , e da 0 ad E conducete la linea OE ( Prop. 4-* ), 
la quale sarà perpendicolare alla proposta C D. 

8 . * Elevare una perpendicolare ad una linea AB da una sua estre- 
mità A. Fig. 33. 

Determinate a vostro piacere sopra la proposta linea AB un 
punto C, da cui e dall'altro dato A fate la sezione O (Prop. 3.*); 
conducete una retta da C ad O ( Prop. /^.• ) , prolungandola indefi- 
nitamente verso 1 (Prop. 5.“); da O sopra CI segnate un punto E, 
colla distanza di C O ( Prop. i.* e a.“ ) , e conducete da A ad E la 
linea AD, la quale sarà la perpendicolare innalzata alla AB dalla 
sua tslremità A. 

g.* Da un dato punto G, fuori di una linea A D, abbassare una li- 
nea che sia verticale alla medesima, Fig. 34- 

Da G , con apertura di compas.so a piacere, descrivete un arco 
EF, ebo tagli in E ed F la linea AD; da £ ed F fate la sezione O 
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{ Prop. 3.*), e condacete GO (Prop. 4-*)i che sarà perpendicolare 
alla AD, ed abbassala dal punto G fuori di essa. 

10. " Data una linea h', cvntlurle una parallela da un punto H. Fig.3rh 
Dal proposto punto H descrivete un arco e/, radente la data 

linea F, su cui prendete a vostro piacere un altro punto E, il quale 
quanto più si accosterà all' estremità F della linea, tanto più avrete 
esatta l'operazione; c da c.sso descrivete un altro arco a d colla me- 
desima apertura del primo: conducete la linea G dal punto H, raden- 
te in m questo secondo arco ad,\z quale sarà parallela alla proposta F. 

Si usa in yi rchiteltura j per condurre delle parallele quante si 
vogliano e ad ogni proposta distanza^ una squadra di legno G T H , 
fig. 43.> avente un angolo retto T, formato da due lati eguali TG, 
T H, e lunghi presso a poco quanto il minor lato delle nostre tavo- 
le, e munita di un foro circolare F per comodo di maneggiarla. 
Essa si adopera a questa maniera: 

Data una linea A, a cui dai punti H,C,D,E, ftg. 43.^ si abbia- 
no a condurre altrettante parallele , si applica il lato G H della 
squadra sopra la data linea A, e dietro V altro lato GT a sinistra 
si accomoda una riga pur di legno I L, pari in grossezza alla squa- 
dra. Tenete ben ferma e sempre immobile questa riga colla mano 
sinistra; e colla destra, introdotto il dito medio nel foro Y ,fate scor- 
rere su e giù la squadra lungo il lato I L della riga, e sempre tan- 
gente il medesimo; e di mano in mano che il suo lato GH passa 
sopra uno dei dati punti, fermate coll’ indice sinistro la squadra, e 
conducete colla destra dietro di essa una linea, la quale sarà una 
delle richieste parallele alla data linea A. 

11. " Data una linea CD, tagliarla in due parti eguali. Fig. 35. 
Dalle estremità C,D, con apertura mag;;iore della metà di CD, 

fate le sezioni 0,H (Prop. 3.*), per cui conducete la linea HO, 
che in P dividerà in due parti eguali PC.PD la proposta linea CD. 

12 . * Dividere una linea qualunque in qual si voglia determinato 
numero di parti eguali, per esempio in diciollo- 

Benchè più di una sieno le maniere, con cui, o per via di 
figure o con islromenti , si divide una linea in qualunque numero 
di parti eguali, nonpertanto siccome calcolo le prime più specioso 
che esatte, e da rifiutarsi i secondi, che pel loro meccanismo non 
possono es.sere che incostanti; cosi credo migliore di non e.sporne 
qui alcuna, consigliando più volentieri il giovane disegnatore a sei- 
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■virsi del seguente metodo, in cui la maggior lunghezza dell' opera- 
zione c largamente compensata da altrettanta esattezza: ciò che deve 
essere oggetto di singoiar diligenza ne’ disegni di Architettura. Per 
facilitare siffatta operazione, proposto che sia il numero di parti, 
che nel citato esempio è il iB, se ne ricerchi un secondo, maggiore 
dell'unità, ma il più pro.ssimo ad essa che sia possibile, il quale 
giustamente capisca nel primo una certa quantità di volte. Questo 
numero nel presente caso sarà il a, che più di lutti vicino all' i , 
nove volle si comprende nel i 8 ; dividete perciò la data linea pri- 
ma in due parti eguali, c poi in nove ciascuna di esse due. Per 
questa seconda divisione rintracciate, come nella prima, un altro nu- 
mero, che troverete essere il 3 , il quale tre volte ò contenuto 
nel 9 ; quindi in tre parti dividete di nuovo ognuna delle due pri- 
me, e poi ancora in tre altre tutte queste ultime, e vi risulterà la 
perfetta divisione delle ordinate diciotlo parti. Seguendo un così 
fatto metodo osserverete, che dovendo invece partire la data linea 
in 40 divisioni eguali, prima vi converrà farne due parti, poi due 
altre di ognuna di queste, indi ancora due di queste seconde, e 
per fine cinque di tullequante , ed avrete complessivamente la divi- 
sione or nominata. 

Succede poi alcuna volta d'incontrare qualche numero, il quale 
non è divisibile per vermi altro maggiore dell'uno, come Pundici, 
il diciassette, il ventitré ec. ; nel qual caso conviene provare e ri- 
provare col compasso, ora stringendolo ed ora allargandolo, sino a 
tanto che si ottenga un’ apertura che tante volte misuri la proposta 
linea quante sono le parti in cui dovete tagliarla. Avvertile di far 
sempre camminare il compasso colla massima precisione sopra la 
linea, senza divergere un solo punto o da una parte o daH'allra. 

i3." Dividere un angolo rettilineo ABC in due parti eguali. Fig. 36. 

Dall'angolo B conducete un arco DE; da I) c da £ fate la se- 
zione O ( Prop. 3." ) , e conducete B 0 : avrete gli angoli A B O , 
C B O, ciascuna la metà del proposto A B C. 

1 /}.* Data una linea AB, costruirvi sopra un triangolo equilatero. 
Fig. 37 . 

Da A e da B, coll'intervallo AB ( Prop. i.' ), fate il punto di 
sezione C ( Prop. 3." ) : conducete le linee C A, C B, e sarà A C B 
U triangolo equilatero che vi fu ordinato, in cui AB è la base, 
CA, CB sono i lati. 
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15. “ Date tre linee ineguali A,B, C, purché le due minori 11, C 
iieno complessivamente maggiori della più lunga A , formare con esse 
un triangolo. Fig. 3il. 

Conducete DE eguale ad A; prendete la lunghezza di B, e da 
E, fate l’arco ad; poi da D, colla lungliezza di C, fate l'arco ec: 
dalla sezione O conducete OD,OE, ed avrete in DOE il proposto 
triangolo, in cui la base DE sarà eguale alla linea A, il lato OE 
eguale alla B, ed in line il lato OD eguale alla C. 

16. ‘ Data una linea AB, costruire sopra essa un quadrato. Fig. 40. 

Dall’estremità A elevate la perpendicolare AD { Prop. b.‘ ) , 

sopra cui segnate il punto D culla distanza AB (Prop. a.*); da B 
e da D, con intervallo eguale ad AB o ad AD, fate la sezione C 
(Prop. 3.*): conducendo CB,CD, otterrete il proposto quadrato 
ABCD. 

17. * Formare un quadrato dentro di un dato circolo. Fig. 4*- 

Conducete il diametro A B , cioè tirate una retta che passi pel 

centro H, e finisca nella periferia in A ed in B; dai quali punti fate 
le due sezioni 0,0 (Prop. 3.*): descrivete la retta 0 0, che ta- 
glierà in P e in 1) il dato circolo; conducete le linee AD,DB,BP, 
PA, ed avrete il domandato quadrato. 

18. * Date due linee ineguali A, ì\, formare con esse un quadrilun- 
go. Fig. 4a. 

Conducete CD eguale ad A; da C alzate CE, normale a CD 
( Prop. 8.* ) ed eguale a B; da E e da D fate la sezione E, pren- 
dendo per r arco che descriverete da E l’ intervallo C D , ovvero 
di À; c per l’altro arco, condotto da D, l’intervallo CE, ovvero di 
B: tirate le linee EF,DE, e vi risulterà il quadrilungo CDFE, di 
cui i lati CD,EF saranno eguali alla data linea A, e gli altri due 
lati CE, DF eguali all' altra linea B. 

Di questa operazione potrete valervi anche per Jormare nelle 
vostre tavole il cosi detto rettangolo ABCD; ma più facilmente vi 
servirà per descriverlo la seguente maniera. Sia ABDC, fig. 46 . j il 
foglio di carta, su cui volete disegnare : conducete da" suoi angoli le 
diagonali occulte CB,DA, e dalla loro sezione O, con apertura di 
compasso a vostro piacere, ma sempre eguale, segnate li punti 1,L, 
P,T: descrivendo le linee IT,LP ec., avrete il desiderato rettangolo 
ILPT, che potrete poi accrescere o diminuire in grandezza, con- 
ducendo delle parallele a ciascuno de" suoi lati. 

\ 
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jés>vertite particolarmente j che siccome i lati del rettangolo ser- 
vono di norma per condurre le linee orizzontali e le verticali nei 
disegnij così fa tf uopo che il medesimo sia con tutta la diligenza 
descritto ad angoli retti: quindi,, per assicurarvi della sua perfezio- 
nCj osserverete coll’ ajuto del compasso se il lato I T sia precisamente 
eguale al suo opposto LP, e così se l'altro LI sia pur esso eguale 
all' opposto P T. Qiusndo poi faceste il rettangolo col metodo del qua- 
drilungo, allora esamiiuite se Ut distanza interposta ai due angoli op- 
posti L,T pareggi del tutto quella che passa fra gli altri due I,P. 

ig.* Data una linea AB, costruirvi sopra un pentagono che abbia 
tutti i lati eguali alla medesima. Fig. 44 - 

Da B, con l'agf'iu BA, conducete un arco A C, e dallo stesso B 
alzate una verticale BI, che in I tagli l'arco ora descritto. Dividete 
la porzione tagliata AI in cinque parti, e per la divisione 3 passate 
la retta B3; da F, metà di AB; elevate un'altra normale che vada 
ad intersecare la B 3 in L, da cui col raggio LB descrivete un cir- 
colo, e portate cinque volte sulla circonferenza di esso la data li- 
nea, che vi risulterà il proposto pentagono nella figura AB CD E. 
ao.* Sopra una data linea AB formare un esagono regolare. Fig. 

Si descriva sopra di AB un triangolo equilatero { Prop. i4-*); 
dall’angolo C, con raggio CA o CB, conducete un circolo, in 
cui, portando sei volte la data linea, si avrà il domandato esagono 
ABDEFG. 

ai." Sopra una linea AB descrivere una ovale. Fig. a 5. 

Dividete la data AB in tre parti eguali (Prop. la.*) nei punti 
C,D, da cui, con intervallo eguale a CA, o a CD, o a DB, con- 
ducete due circoli A KOI) OC, BHOCOF: dalle sezioni 0,0 delle 
due circonferenze tirate, passando pei centri C e D, le rette OH, 
OG,OE, OF. Dalle stesse sezioni, coll' intervallo o raggio OE, ov- 
vero OH, formate gli archi EF, G H, e sarà la figura AEFBHG 
la ricercatavi ovale. 

Non mi dilungo ad insegnarvi la costruzione delle altre figure 
che vi ho nominate nelle definizioni, e meno a parlarvi dei corpi 
solidi, perchè basta per ora che apprendiate Lene «preste poche ope- 
razioni , che s«mo tutte quelle che si rendono indispensabili a sa- 
pere per dedicarvi al disegno degli Ordini di Archit«Atiua . 
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PARTE SECONDA 



ISTRUZIONI PRELIMINARI SUGLI ORDINI DI ARCUITETTUR.\ 

E REGOLE FONDAMENTALI DELLE LORO PROPORZIONI. 

Degli Ordini in generale. 

Ordine in Architettura s'intende una ordinata composi/.ione di or- 
namenti , da cui ne risultano le parti principali , e quindi il tutto 
insieme degli Ordini. E siccome a tre sole maniere si può combi- 
nare l'accoppiamento di tali ornamenti, relativamente alla semplice, 
o media, o delicata decorazione d'un edifìzio, così ne sortirono ap- 
punto tre forme di Ordini , conosciuti col nome di Dorico,, Jonico 
e Corintio, perchè dai popoli di questo nome o furono prima in- 
ventati, ovvero fra essi la prima volta introdotti. \ questi tre Ow 
dini due altri ne vennero aggiunti, il Toscano e il Composito, i 
quali però si devono considerare come un prodotto dei primi, poi- 
ché di fatto l'uno non è che il Dorico meno ornato, e l'altro un 
assembramento dell' Jonico e del Corintio. 

Si offrono questi cinque Ordini nella tavola I., acciò possa il gio- 
vane disegnatore concepirne intanto un'idea generale, ed osservare 
a colpo d'occhio la differenza che passa fra il più sodo e il più 
ricco, avendoli a tal uopo disposti secondo il luogo che a ciascuno 
conviene, cioè i." il Toscano, a.® il Dorico, 3." l' Jonico, 4-* >1 Co- 
rintio, 5.® il Composito (*). 



(t) AvvtrU il lettore che egli ultimi tre Ordini ho fottopoMa ìndiitiDUmente U Base così 
della AUìca in luogo della loro propria, che per la strettetza della tavola non ai poteva 
esprìmere chiaramente io dieegno. Già si vedrà nel fine delia tersa parte che T Attica sud- 
4eiu si I resa comune a Uii Ordini. 
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Parli principali degli Ordini. 

Le parti principali di un Ordine sono il Piedistallo A ( tav. 1. ) , 
la Colonna B, cd il Cornicione^ ovvero Ornamento, o Trabeazione, 
o Intavolato, o Sopraornato C; e queste d’altre parli secondarie 
sono composte, che membri maggiori si dicono o del piedistallo, o 
della colonna, ovvero del cornicione, secondo che all' una o all’al- 
tra appartengono di queste prime. 

Piedistallo . 

Questo non è parte assolutamente essenziale degli Ordini , che 
potrebbero farne anche senza, ed anzi molli lo accusano di cagio- 
nare tanti inconvenienti, che lo vorrebbero proscritto dall’ Architet- 
tura. 11 piedistallo si compone di tre parti, o, come dicemmo, mem- 
bri maggiori, cioè di Basamento a, di Dado o Tronco e di Ci- 
moccio c. La sua altezza in qual si voglia degli Ordini vuol cs.sere 
nè più nè meno di un terzo di quella della corrispondente colonna 
che gli va sopra, avendola cosi per l’appunto prescritta il A’ignola 
per regola generale ; ma si avverta eh’ egli stesso , partendo dalla 
propria teoria, vi aggiunse di più nell’Ordine Corintio c Composito 
uu mezzo diametro della colonna medesima. 

Colonna. 

La colonna, quasi a foggia dell' umana figura, è composta di Ba- 
se d che n’è il piede, di Fusto e che fa il corpo, e di Capitello / 
che (fuasi capo l'adorna di sopra. Non la sola varietà degli orna- 
menti , ma ben anche quella delle proporzioni delle colonne costi- 
tuisce le varie maniere degli Ordini. Avvertite che per proporzioni 
delle colonne intendono gli Architetti il rapporto che passa fra la 
inferiore grossezza del fusto, la quale vedeste alla Definizione 56.* 
della Geometria chiamarsi diametro, colla sua altezza, nella quale 
non il fusto soltanto, ma tutte insieme si' comprendono le parli 
componenti la colonna, cioè la base, il fusto ed il capitello. Ora 
quest’ altezza , ragguagliata al rispettivo diametro inferiore , va pro- 
gressivamente crescendo da un Ordine all’altro, sicché minore la 
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richicile il più sodo, e maggiore di molto il più ornato. Perciò 
Vignola fissò l' altezza della colonna nell' Ordine Toscano di sette 
diametri, nel Dorico di otto, nell' Ionico di nove, cd indistintamen- 
te nel Corintio e nel Composito di dieci. 

Dissi ragguagliarsi codesta altezza alla grossezza inferiore del fu- 
sto, perchè questo non la mantiene eguale per tutta la sua lun- 
ghezza , ma si va restringendo di mano in mano che si avvicina 
alla sommità, appunto a guisa degli alberi, dai quali vuoisi origi- 
nata l’idea delle colonne, che vennero sostituite nelle fabbriche al- 
rufiizio che quelli prestavano nelle primitive capanne. Mei Toscana 
la diminuzione o rastremazione del fusto, che tal si chiama questo 
restringimento, si fa di i del diametro inferiore, e negli altri quat- 
tro Ordini di un sesto. A luogo opportuno si darà il metodo per 
condurre questa diminuzione. 

Cornicione. 

Si compone pur que.ito da tre membri maggiori, che sono V ./Ar- 
chitrave gj il Fregio Aj e la Cornice i. L’altezza della colonna, che 
ha determinata quella del piedistallo , regola egualmente l'altra del 
cornicione, circoscrivendola in tutti gli Ordini ad una sua (piarla 
parte. 

Stabilita, come sopra vi ho detto, l'altezza del piedistallo ad un 
terzo di quella della colonna, e ad un quarto quella del cornicione, 
ne risulta la regola fondamentale, che data un altezza qualunque, a 
cui vogliate condurre un Ordine, la dovrete dividere in diciannove 
parti, come vi dimostra la tavola I.; delle quali quattro le assegne- 
rete al piedistallo, dodici alla colonna, e tre al cornicione, essendo 
le quattro del primo un terzo delle dodici della colonna, e le tre 
dell ultimo un quarto delle stesse dodici. 

Membri -del Piedistallo. 

Ne’ piedistalli il dado è sempre liscio, di forma nella sua faccia 
quadrilungo , e largo quanto l’ inferior membro della base , cioè il 
plinto, che sta immediatamente sopra il cimacelo. Il basamento e 
l'ora nominato cimacelo sono ripartiti in altre membra minori, varie 
di forma , di dimensione e di numero , secondo 1' Ordine a cui -ap- 
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pnrtenfiono. Il primo è alto ne’ primi tre Ordini un quarto del dia- 
metro inferiore della colonna , e nel solo Dorico ha sotto di sè ri- 
petuto un membro piano, che zoccolo e detto, allo una sesta parte 
di detto diametro; negli altri due Ordini eguaglia un terzo del dia- 
metro. Il cimaccio nel Toscano, Dorico ed Ionico non è punto mag- 
giore nè minore del corrupondente basamento, ma bensì negli altri 
due Ordini lo supera per una diciottesima parte del diametro. 

Siccome taluni, nè forse a torto, trovano un po' eccedente l'al- 
tezza che fu da F'ignola prescritta a' piedistalli, cori ho pensato, 
lontano però sempre dall' alterare decisamente le leggi di si grande 
Maestro, di togliere, almeno apparentemente, cotesto eccesso di al- 
tezza, sottoponendo al basamento , in luogo del piccolo zoccolo di 
f'ignola, uno di molto maggiore altezza, cioè eguale ad un mezzo 
diametro, come ha praticato alcun altro de' classici Autori d' Archi- 
tettura. Mi lusingo che non sarò censurato se primo azzardo intro- 
durre questa modificazione, mollo più che se ne ottiene un altro van- 
taggio, di garantir cosi meglio dall’ umidità i membri della base del 
piedistallo, portandoli ad una maggiore elevazione. E perchè ciascuno 
possa fare un confronto fra il piedistallo di f'ignola e quello che 
chiamerò mio, offrirò nelle tavole delle arcate V una e altra di que- 
ste mamere; e così in ogni tavola, che porta il piedistallo delineato 
in grande, esporrò il basamento di f'ignola ed il mio, affinchè con 
ambi sott occhio si possa scegliere quello che più soddisfa. 

Membri della Colonna. 

Nelle colonne la base è sempre alta mezzo diametro, e rariamente 
ripartita di membrature per ciascun Ordine. Il fusto è liscio, ro- 
tondo , verticale , considerato nel suo centro , giacché dovendo supe- 
riormente diminuirsi, viene a presentare nel profilo esterno una li- 
nea convergente di sopra verso il centro. Talvolta si scolpiscono 
lungo il medesimo degl' incavi circolari , che scanalature o strie 
vengono chiamati, i quali non già per maggior ornamento vorrei 
che venissero impiegati , che piu bello è il fusto liscio , ma soltanto 
nel caso di ottenerne T effetto da essi prodotto , di far comparire 
più grosso esso fusto, essendo indubitato che il numero maggiore 
degli oggetti accresce l'idea di grandezza. Il capitello è pari, quan- 
to all'altezza, a quella della base uell’ Ordine Toscano e nel Dorico^ 
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cioè a mezzo diametro della colonna ; ad un solo terzo giunge quella 
dell' Ionico, escludendovi le yoluUj ornamento particolare di questo 
Ordine, di cui a suo luogo diremo; negli altri due Ordini ha un 
sesto di più, oltre all'intero diametro. Ogni Ordine presenta varie 
e proprie decorazioni nel suo capitello. 

Membri del Cornicione . 

L'architrave, che nei cornicioni occupa il luogo delle travi mae- 
stre del- coperto, appoggia immediatamente sopra il capitello. Pari 
nei primi due Ordini al semidiametro della colonna , ne assume 
sette ottavi nell' Ionico, e s'innalza sino a tre quarti nel Corintio 
e nel Composito. La fascia dell'architrave, o la sua inferiore quando 
ne avesse più di una, resta in perfetto appiombo col fusto superio- 
re , altrimenti detto sommo scapo della colonna . 

Il fregio consiste in una fascia liscia, molto alta, sopra cui nelle 
opere assai ricche si possono applicare degli ornamenti di scultura , 
e cade auch' esso in perfetto appiombo del fusto diminuito. Nel To- 
scano è un sesto maggiore di mezzo diametro, e negli altri Ordini 
tutti è quanto i tre quarti di esso. 11 fregio Dorico ha le sue par- 
ticolari decorazioni. 

La cornice , perchè corona tutta la fabbrica , e rispinge la pioggia 
chille parti inferiori, occupa il sommo luogo, e ricorre per tutto 
r edilizio. Varia in tutti gli Ordini e negli ornamenti e nell'altezza. 
Nel Toscano ha due terze parti del diametro, sale a tre quarti nel 
Dorico, cresce sino a sette ottavi nell' Ionico, e ancor maggiore nei 
due ultimi, arriva ad un intero diametro. 

Intercolonnj . 

Quando due o più colonne sono addossate ad un muro, o poste 
isolate in un portico o in una loggia a determinata distanza fra lo- 
ro, allora lo spazio o vano fra ogni due colonne interposto dicesi 
Intercolonnio (tav. IIL); e Colonnato comunemente si chiama una 
serie qualunque di colonne a questa foggia disposte. La misura de- 
gli intercolonnj si toglie inferiormente da un vivo all'altro de' fusti, 
cioè da F a C (/m-, suddetta), c si determina, come le principali 
parti degli Ordini, col diametro inferiore delle colonne. La maggior 
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parte degli Autori d' Architettura sogliono fare più ristretto il yano 
degl’ intercolonnj quanto gli Ordini yanno crescendo di leggiadria; 
ma non il Vignola si attenne a siffatto metodo, e lo prescrisse in- 
distintamente nel Toscano , nel Corintio e nel Composito di due 
diametri e un terzo, nel Dorico di due e tre quarti, e nell’ Jonico 
di due c un quarto (‘). Kei colonnati aperti si usa fare l’intercolon- 
nio di mezzo alcun poco più ampio dei laterali, col doppio rillesso 
di preparare un più libero passaggio in quel luogo che ordinaria- 
mente fc il più frequentato, e di meglio marcare il punto medio del 
fabbricato. Darò a suo luogo, benché non indicate dal Vignola, le 
norme per questo accrescimento d’apertura (’l. 

yt reale. 

Che se fra una colonna e l’ altra fosse involtato un arco sopra 
un massiccio di muro hancheggiante le colonne , come si usa ogni 
qual volta richiedasi un’apertura si ampia, che l’architiave, per la 
troppa lunghezza, non potrebbe reggere da sé il carico superiore, 
allora dicesi quest’ apertura Intercolonnio arcuato , ovvero Arca- 
ta; e si chiama semplice se manca all’Ordine esterno il piedistallo 
(tav. IV.), e se vi si aggiunga chiamasi Arcata con piedistallo (tav.V.). 

Parti delle Arcate. 

Lo parti principali cosi delle prime che delle seconde arcate sono 
le seguenti. Quel massiccio soprannominato di muro, a cui la co- 
lonna sta addossata, e che s’innalza verticale sino all’arco , indicato 
nella tav. IV. in pianta col segno N , dicesi Piloncinoj ovvero Pilo- 
ne , e le sue parti ppj che stanno a' lianchi della colonna, si chia- 
mano Alette o Piedritti. La fascia a {tav. V.), che gira all’ intorno 
dell'arco, e che negli Urdini, oltre al Toscano, è adorna di alcune 



(1) li Miliai» dìmoslra migliore di ogn* altra quatta dijpotitione degl* intercolonnj fecondo 
il Vignola. Vedi lì suoi Principi d Architettura, parte I. pag. isS della seconda edifione veneta- 

(2) È de BTvertire che le esposte misure pegli intercolonnj t’intendono per quelli isoleti, 
nieutre qualora le colonne si addossino alle mura » la loro distania resta determinata dalle 
aperture e dagli ornamenti che vi sono interposti. Conviene però in questo caso fuggire li 
due estremi, o dì massima distanza o di soverebia strettezza , ed aver riguardo che ì profili 
degli omamesli non vadano e ferire s fosti delle colonne. 
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inenibralurc , come b {(av. IX.), vien delta Archivolto; ed Imposta 
si dice l’altra c (tav. IV.), e b (<av. V.), che porta esso archivolto, 
e copre, quasi a foggia di capitello, il piedritto. Se l’archivollo si 
chiude nel mezzo con una pietra o semplice o profilata a forma di 
cuneo, come a {tav. XVII.), questa si dice Serraglio; ed è tagliata, 
nella sua fronte in maniera, che prolungate le due linee che la 
circoscrivono, convergono al centro dell’arco. Tutte queste parti, 
non meno che la luce dell’arcata, per cui s’intende la sua aper- 
tura, vengono, come quelle degli Ordini, quanto alle dimensioni, 
regolate dai diametro della colonna. Or dunque il piloncino nelle 
arcate semplici di tutti gli Ordini è largo di fronte un diametro e 
mezzo ; ed ha due diametri quello delle arcate con piedistallo , 
escluso il Dorico che è maggiore un mezzo diametro. Da queste 
misure detraendo lo spazio che prende il diametro della colonna, 
rimane nella prima maniera di arcate un quarto di esso diametro 
alla larghezza di ciascun piedritto, mezzo nella seconda, e tre quarti 
nel Dorico. La grossezza del piloncino, per cui intenderete la sua 
faccia veduta di fianco, che nella tav. IV. si dimostra in pianta da 
A ad ó non è stala sottomessa dall' Autore ad alcuna dimensione ; 
al che credetti bene di provvedere, portandola in ogni arcata alla 
metà della corrispondente larghezza (•). 

Le imposte sono pari in tutti gli Ordini a mezzo diametro , e il 
sono anche gli archivolti nelle arcate seconde; ma nelle semplici si 
ristringono alla dimensione per largo de’ piedritti , cioè alla metà 
solamente dei primi. La serraglia, che solo nelle due arcate Corin- 
tie e nella seconda dell’ Ionico fu usata dal Vignola, occupa in al- 
tezza tutto lo spazio fra la sommità della luce e l'architrave del- 
l’Ordine, e risulta appunto di un intero diametro. Quanto alla sua 
larghezza, che s’intende presa immediatamente sopra la luce, non 
le ha prescritta l’Autore alcuna misura; ma, secondo le sue tavo- 
le, tiene cinque duodecimi circa del diametro in tutte le maniere, 
e quindi a tanto si potrà circoscriverla. 

Infine la luce delle arcate ha l'apertura di due quadri, cioè l'al- 
tezza doppia della larghezza, ad eccezione della seconda arcata Co- 

(i) Non intendo di dare per atsoluU queiU teorìa della metà dalla faccia per la profon- 
dità o grouetta del piloncino negli archi. Infinite circoslanset e fra le altre la diversità 
delle dìmenaioni, e T esservi o non esservi altri piani sopra, dimandano altrettante modifica- 
zioni. Perciò U giudisioso Architelto (accia le dovute avvertenze per regolarsi secondo i casi 
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rintia e Composita, in cui cresce de! due quadri una duodecima 
parte della larghezza. Nel Toscano la larghezza della luce equivale 
a tre diametri e un quarto ; nel Dorico a tre e mezzo ; nell' ionico 
a quattro e un quarto, e nel Corintio e Composito giunge sino a 
quattro e mezzo; e ciò per le arcate della prima maniera. In quelle 
poi col piedistallo la stcs.sa larghezza della luce comprenderà nel 
Toscano quattro diametri e tre ottavi , nel Dorico cinque , nell' io- 
nico cinque e mezzo, nel Corintio e Composito sei. Raddoppiando 
queste misure in altezza, avrete nelle arcate semplici del primo 
Ordine la luce alta sei diametri e mezzo, nel secondo sette, nel 
terzo otto e mezzo, negli ultimi nove; e in quelle col piedistallo 
otto e tre quarti nel Toscano, dieci nel Dorico, undici neH'Jouico, 
e dodici e mezzo, compresa l'aggiunta della duodecima parte, nel 
Corintio e nel Composito. 

La colonna addossata al piloncino risalta fuori di esso, in tutte 
le arcate, due terzi del proprio diametro, come in 2n nella tav. IV. 

Da quanto ho sin qui dimostrato sulle proporzioni principali de- 
gli Ordini di Vignola se ne deducono le seguenti regole generali , 
le quali, se a' più esperti sembrano o ripetute o superflue, giudico 
però non inutile riepilogarle in compendio, offrendone nella seguen- 
te tabella una specie di quadro per maggiore facilità e profitto dei 
principianti , a benefizio de' quali è principalmente rivolta questa 
operetta. 






Regole generali per le dimensioni delle parti principali 
de’ cinque Ordini di Vignala, determinate col diametro 
inferiore della Colonna. 
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PARTE TERZA 



STUDIO DEGLI ORDINI. 

Delle Modanature, o de’ membri minori di Architettura. 

Tav. II. 

Li membri minori di Architettura sono quelli che, sovrapposti gli 
uni agli altri c ripetuti a determinate proporzioni, costituiscono poi 
li maggiori, de' quali abbiamo parlato nella seconda parte. Codesti 
membri minori sono chiusi da due linee sempre rette, parallele ed 
orizzontali, e terminali esternamente, ossia, per servirmi del termine 
dell'arte, nel loro profilo, o da lineo verticali, o da curve or conves- 
se, ora concave, ovvero da un assembramento di queste trltime. Sette 
forme si danno di modanature: i.‘ Listello, a.' Bastone, 3." Ovolo, 
4-" Guscia, 5." Gola diritta, 6.* Gola rovescia, Scozia. Con que- 
ste sole si compongono tutti gli ornamenti di Architettura, benché 
tanto var) di forma e di simmetrìa, a guisa appunto che colle let- 
tere dell'alfabeto si ottiene un numero pressoché inlìnito di parole. 

Il listello {fig. IV.) si compone conducendo due rette orizzontali 
parallele, e chiudendole nel profilo con una verticale. Questo mem- 
bro, applicato alle due estremità de' fusti, diviene parte dei mede- 
simi, fuorché nel Toscano e nei Dorico, dove quello inferiore ap- 
partiene, secondo il Vignola, alla base. In questo caso egli acquista 
il nome dì Cimbia, e si unisce al fusto mediante una curva che si 
dice intaccatura, la quale si fa a questo modo. Determinato l’ag- 
getto della cimbia, vale a dire quanto essa debba uscire oltre al 
vivo del fusto, come AD (fig. XII.), si segna sulla linea dello stes- 
so fusto un punto C, tanto distante da A quanto v' è di spazio &a 
questo e il punto D; da C e da D, con raggio eguale ad AD o AG, 
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si forma la sezione B ( Geom. prop. 3.* ) , e <la questa colla stessa 
apertura si descrive la curva CD, che sarà la cercata intaccatura, 
la quale non solo nelle cimbie , ma in molli altri incontri si usa , 
come in progresso verrà in acconcio di osservare (0. 

11 bastone (fig. V.), che anche toro vien detto, si forma dividen- 
do in due parti la sua determinata altezza A B ; pel punto di divi- 
sione si conduce una occulta orizzontale, e dal suo aggetto si ri- 
tira sopra questa linea la distanza di una parte in K, che sarà il 
centi» ita CUI (lesciivcio un »f,niciroolu LP, tangente la occulta 
CD, che prima si avrà condotta verticalmente all' estremità dell’ag- 
getto. Se questo membro fosse molto piccolo , come nella fig. XI. , al- 
lora chiamasi tondino, o bastoncino; e collocato alla sommità de' fu- 
sti sopra la cimbia superiore, forma pur egli parte de' medesimi, 
e si distingue col nome di Astragalo. 

L’ovolo (fig. VI.) si fa conducendo dal suo aggetto inferiore al 
superiore una occulta AB, che si divide in sette parti: presa l’aper- 
tura di sei di queste, si forma dai punti A e B la sezione C, da 
cui descrivesi l'arco AB. 

La guscia (fig. VII.) si fa come l'ovolo, ma in senso opposto, co- 
me si conosce dalla figura. 

La gola diritta (fig. Vili.) e la rovescia (fig. IX.) si fanno tiran- 
do dalle loro estremità l'occulta AB, che si divide per metà in I, 
e poi ciascuna metà in sette parti, con sei delle quali dai punti A 
ed I si fa la sezione C, e dai B ed I l' altra sezione D, e quindi 
dalle due sezioni si descrivono le curve AI,BI, avvertendo di con- 
durle diligentemente, onde nou apparisca il punto in cui scambie- 
volmente congiungonsi. 

Per la scozia (fig. X.) si divide la sua altezza AB in due parli 
eguali al punto 1, e per questo si fa passare una orizzontale infinita 
occulta D£; dallo stesso punto I, coll’ intervallo lA, si descrive un 
arco sino a che tocchi la detta orizzontale in a; poi dai punti a ed 
n, con intervallo a piacere, si fanno le sezioni G,F, dall’ una al- 
l'altra delle quali si conduce la linea GF, che tagliando la D£ in L, 



(i) Per due ngiooi si fanno appartenere le etmbìe al fusto della culouns . Ldt prtmay per- 
chè lavorandosi da'scalpcIlÌDi il fusto disgiunto dalla base e dal capitello, le intaccature di- 
verrebbero così gracili da speziarsi ad ogni leggiera percossa. I«a seconda, per occultare più 
facilmente l'unione dello stesso fusto colla sua base e col capitello, che per ordinario sono 
d'ultra materia, ovvero di pietra altrimenti colorata. 
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darà quivi il centro , da cui colla distanza L a si descriverà il se- 
condo arco an. 

Oltre alle descritte modanature ve n' ha alcun' altra particolare a 
qualche parte degli Ordini, come sono le fascie, il plinto ^ lo zoc- 
colo, la corona ec. , le quali tutte si costruiscono come il listello, 
e se ne farà menzione in seguito nella descrizione degli Ordini. 

Ho detto da principio che li membri minori si sovrappongono gli 
uni agli altri, ora ripetendoli, ora alternandoli, di modo che ne' loro 
profili risaltano di mano in man» f nno piu in tuori dell aliro, e 
alcuna volta si ritira taluno più indentro. Ora questo risalto e riti- 
ramento è quello che si chiama aggetto, ovvero sporto o projettura 
d'es.si membri, il quale si prende costantemente dal vivo delle parti 
principali degli Ordini. Generalmente le modanature si fanno pro- 
iettare quanto la loro altezza; ma siccome non di rado talune si 
scostano alquanto da questo metodo , cosi non può aver luogo per 
le projelture una certa regola fissa e determinata, come lo ha per 
le altezze principali ; e quindi mi riserbo a parlarne appositamente 
nella descrizione degli Ordini. 



Del Modulo. 

Le molte divisioni che si ricercano negli Ordini architettonici per 
le minori modanature e pei varj aggetti delle medesime, obbligaro- 
no a rintracciare una misura, con cui ragguagliare le loro propor- 
zioni; e questa, perchè si prestasse a qualunque altezza di un Or- 
dine, non poteva essere che immaginaria. £ siccome dal diametro 
della colonna abbiamo desunto le parti tutte principali degli Ordi- 
ni, cosi da esso unicamente si doveva dedurre questa immaginata 
misura, che Modulo venne dagli Architetti denominata, e fu dal 
Tignola istituita eguale in ogni Ordine al mezzo diametro della co- 
lonna ; di modo che qualunque volta dicessimo in appresso un mo- 
dulo od una sua parte , sarà come se un mezzo diametro od una 
parte di esso si nominasse. Questo modulo, per adattarlo alle di- 
mensioni delle minori modanature , si divide nell’ Ordine Toscano 
e nel Dorico in parti o minuti dodici eguali , e negli altri tre Ordi- 
ni in diciotto, le quali poscia in terze, in quarte, in mezze ec. 
parli si possono nuovamente dividere. 
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Prima pertanto d'intraprendere il disegno di un Ordine è neces- 
sario, quando non si volesse far uso piuttosto delle scale di parli 
eguali ideate pel nostro metodo, di cui mostreremo l'uso nella de- 
scrizione degli Ordini, di formarsi a' piedi della tavola, o meglio in 
una carta separata, una Scala Modulatoria, cosi detta perchè composta 
di parecchi moduli, da cui poter prendere col compasso tutte rpielle 
mLsure di moduli interi o di minuti che nelle nostre tavole si ve- 
dranno indicate per tutte le altezze e projetlure delle singole mo- 
danature; ricordando che tutti quei numeri che saranno preceduti 
da una M sono moduli, e gli altri che non han segno sono minuti 
di modulo. 

Siccome questa scala conviene che sia di una estrema esattez- 
za, cosi vi porrò qui sott’ occhio la costruzione di una, del cui ri- 
trovamento siam debitori al celebre Ticone Brae, detta perciò Tico- 
nica, la quale , per quanto è a mia cognizione , non fu mai, secon- 
do il modo che sono per descriverla, usata nelle opere di Architet- 
tura: da questa, non solo li minuti di modulo, ma qualunque loro 
frazione potrete ritrarre con ogni agevolezza e precisione. 

Conducete una linea retta AB (fig- XIII. tav. II.^, sopra cui, 
determinata che abbiate la grandezza del modulo di cui volete ser- 
virvi, segnate la parli la.o, o.I,I.II, II. Ili ec. tutte egn.ili ad es.so 
modulo , e sino a quei numero di moduli che potrò esservi biso- 
gnevole. Avvertite che nell'Ordine Toscano e nel Dorico, per dise- 
gnare gl' inlercolonnj e le arcate , vi occorre una scala di ventisei 
moduli; e per farne in maggior forma li dettagli vi basterà di sei; 
pegli altri Ordini nel primo caso la farete di trentasei moduli, e 
nel secondo di sette. La prima parte a sinistra, cioè la segnata la.o, 
la quale nella scala non si comprende mai nel numero de' moduli 
perchè serve unicamente a determinare li minuti e le loro frazioni, 
dividetela in parti dodici eguali se il modulo Vi deve servire pegli 
Ordini Toscano e Dorico, o in parti dicìolto se dovreste adoperarlo 
pegli altri. Segnate progressivamente queste divisioni con numeri 
dall'uno sino al dodici, o al dicìotto, cominciando a destra e ve- 
nendo a sinistra , come nella figura troverete espresso. Parallele alla 
retta AB conducete ventiquattro linee con distanza a vostro piace- 
re, ma però sempre eguale, e dal punto la. abbassate la verticale 
13 , 13 ., a cui descriverete parallele le linee o. o, I.I, 11.11, III. IH ec., 
in modo che tutte le inferiori distanze 13 . 0 , o. I, 1.11 ec. sieno eguali 



alle corrispondenti superiori, cioè tutte ad un intero modulo. Divi- 
dete la prima inferiore i a. o, come la superiore, in dodici o diciotto 
parti , e conducete dalle divisioni di sopra a quelle di sotto le ob- 
blique fra loro parallele o. i,i.a,a. 3 ec. Sarà cosi fatta rindicatavi 
scala modulatoria , che vi somministrerà , come ho detto , non solo 
li moduli e le loro parti, ma ancora tutte le frazioni delle suddette 
parti usate dal Vignola, cioè le metà, le terze, le quarte, le seste, le 
ottave e le dodicesime parti, come ora cogli esempj vi farò più chia- 
ramente conoscere. 

1. » Sia da prendere la misura di tre moduli. 

Se tutte le parti eguali maggiori o. 1,1.11 ec. sono pari ad un 
modulo, egli è ben evidente che quando prendete la distanza di 
tre di queste parti, cioè da o. a 111, avrete nell’apertura di compasso 
la richiesta misura di tre moduli. 

2 . " Trovare la misura di tre moduli e cirujue minuti. 

Presa, come nel primo esempio, la misura dei tre moduli, es- 
sendo tutte le piccole parti o. i,i.a ec. eguali ad un minuto di mo- 
dulo, egli non è nien manifesto che, allargando il compasso sino 
alla linea delle cinque parti, otterrete la misura proposta di Ire mo- 
duli e cinque minuti 

3. ” Trovare la misura di tre moduli, sei parti ed un ottavo. 

Avvertite prima in questo caso, che ognuna delle ventiquattro 
parallele, mediante le obblìque o. i, i.a ec., divide una parte di mo- 
dulo in altre ventiquattro parti eguali; ciò che basta assicurare, 
senza innoltrarsi in una dimostrazione che sarebbe superiore alla ca- 
pacità di quelli che non fossero bene avanzati nello studio della 
Geometrìa; e perciò ne risulta, che nelle sezioni della seconda su- 
periore parallela con esse obblique si ha la dodicesima parte di cia- 
scuna parte di modulo, essendo due linee una parte dodicesima 
delle ventiquattro: quindi ragionevolmente sulla terza si ottiene la 
ottava parte, sulla quarta la sesta, sulla sesta la quarta, sulla ottava 
la terza , sulla dodicesima la mezza , essendo tre linee una ottava 
parte, quattro una sesta, sei una quarta, otto una terza, e dodici 
nna metà delle ventiquattro. £ finalmente per la stessa ragione sulla 
nona linea avete i tre ottavi, sulla decima i cinque dodicesimi, sulla 
quattordicesima i sette detti , sulla quindicesima li cinque ottavi, 
sulla sestadecima li due terzi, sulla diciottesima li tre quarti, sulla 
vigesima li cinque sesti, sulla vigesimaprima li sette ottavi, e per 



tdlinio nella seguente li nnditi <lodic^^imi, che sono tulle le tVazio 
ni di parti di modulo che incontrerete negli Ordini del Vignola, le 
cjuali segnerete a lato della scala, come \i è indicalo nella figura. 
Ora dunque ogni qual volta dovrete prendere una misura, in cui 
sia compresa qualche frazione, vi sia di norma, che non più do 
vrele servirvi delle divisioni della prima siiperior linea AB, come 
faceste ne'due precedenti eseinjij , ma bensì vi servirete di quella 
parallela, che porla a capo la frazione di cui si tratta. Quindi nel- 
la presente proposizione di prendere la misura di tre moduli, sei 
parti ed un ottavo, approfitterete della terza linea segnata A p' ; cd 
e.sclndendo dalia propostavi misura la frazione , come .se non vi fos- 
se, ciò che farete in ogni .simile caso, prenderete sulla hase del 
secondo e.sempio la disianza di tre moduli e sei parti, che sarà da 
F in I , e nell’apertura di compasso avrete dilTatli tre moduli, .sei 
parti ed un ottavo. 

4 . '’ Prendere la misura di otto parli e sette ottavi. 

Lasciate li sette oliavi, e sulla linea segnala con questa frazione 
prendete le otto parli che saranno da N a V. 

5. ® Trovare la misura di cinque sesti di una parte di modulo. 

Qualunque volta dovete prendere una frazione senza parti intere, 
rifiutate la frazione, cd assumete una parte; qui adunque sulla linea 
de' prendete una parte da L ad E. 

Dopo gli addotti esempi pochi istanti di pratica vi renderete 
familiare l'uso di questa scala, la quale per l’esattezza che sommi- 
nistra è da anteporsi a tutte le altre usate sino al presente negli Or- 
dini architettonici. Il nostro metodo per altro delle scalette di parti 
eguali essendo soggetto a minor meccanismo nelle operazioni, è fuor 
di dubbio superiore ad ogni altro ; e ve ne potrete convincere col 
fatto, osservando la perfezione che otterrete nei disegni; oltre di che 
avrete l’altro vantaggio di una maggiore facilità e speditezza nel lavoro. 

Saggio di operazioni aritmetiche sulle parti modulatorie. 

Ben lungi dal credere che il giovane disegnatore non sia più che 
a sufficienza iniziato nella dottrina de’ numeri, ciò nonpertanto con- 
siderando che il modulo ha un numero di parti tutto suo proprio, 
e non comune ad altre misure, mi sembra che non debba riuscir 
discaro un breve esercizio sulle prime quattro operazioni delTArìt- 
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luetica, applicale alle divisioni modulalorie; le qpall operazioni sa- 
ranno di fondamento, su cui piantare, coll'ajulo dell’ Aritmetica or- 
dinaria, la soluzione di tutte le altre. 

£ per cominciar dalla prima siano da sommarsi le seguenti quantità ; 

M. 7.... A 

” 7-1 

■■ 3. 9. A 
.. 5. 8. A 

Vi è noto che per sommare le frazioni è d'uopo in prima ridurle 
ad un medesimo denominatore, quando n' abbiano diversi, come in 
<|uest' esempio; per cui ottenere ricercansi due operazioni. La prima 
di moltiplicare il primo denoiuinaturc pel secondo, indi il loro pro- 
dotto pel terzo, poi il secondo prodotto pel quarto, e cosi di mano 
in mano sino all' ultima frazione, che vi presterà nel complessivo 
prodotto il comune denominatore da assegnarsi a tutte le date fra- 
zioni. In secondo lungo conviene moltiplicare il numeratore di cia- 
scuna frazione pei denominatori di tutte le altre, escluso il proprio, 
assegnando il prodotto per numeratore alla corrispondente frazione in 
luogo del primo proposto. 

Or dunque nel dato .esempio moltiplicate 'd 4< denominatore della 
prima, pel 3 della seconda; indi il prodotto la pel a della terza; 
poi il secondo prodotto a4 pel G dell' ultima; ed avrete il denomi- 
natore 144 > comune a tutte le proposte frazioni. Quindi moltiplicale 
il numeratore 1 della prima pel denominatore 3 della seconda; po- 
scia il prodotto 3 pel a della terza , ed il secondo prodotto 6 pel G 
della quarta, e sarà 36 numeratore della prima frazione, che in luo- 
go di A si cambierà in . Passate alla seconda frazione moltipli- 
cando il suo numeratore 2 pel denominatore 4 della prima; poi il 
prodotto 8 pel 2 denominatore della terza; indi il prodotto iC pel 6 
deH’ultima, ed avrete la seconda frazione ridotta a p'-r . Riducete egual- 
mente le altre frazioni , e vi risulterà la terza di — , e la quarta 
di pi- , sicché le quantità da sommarsi .saranno permutale nella se- 
guente maniera; 

M. 7. il. 



16 

90 

■4l 

*4-1 
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Fate adesso la somma dei uumcralori; e se fosse, come nel pre- 
sente caso, maggiore della quantità espressa nel denominatore, divi- 
dete pel numero di questo la somma medesima, e riportate il quo- 
ziente nelle parli intere di modulo, lasciando il residuo nel luo- 
go delle frazioni. Poi sommate le parti intere, e dividete la somma, 
qualora sorpassi U la o il lU, o pel primo di questi numeri se il mo- 
dulo serve al primi due Ordini, o per l’altro se appartiene ai tre ul- 
timi , aggiungendo il numero quoziente alla somma de’ moduli ; la 
quale farete in appresso, ed avrete risolta questa prima proposizione, 
ottenendo per quantità complessiva, supposto il modulo della prima 
maniera, la somma di M. ao. o. ridotta che abbiate al minimo 



termine la residua frazione 

II. Operazione. Sia data la quantità di M. p. ^ 

da cui sottrar l’altra di » 5. 8. -j 

supposto il modulo diviso in diciolto parti. 

Riducete le frazioni allo stesso denominatore, ed avrete per dimi- 
nuendo M. 7. 5. - 

' la 

c per sottraendo » 5. 8.^ 



Eseguite l’ operazione colle regole ordinarle a questa maniera : 
i.° Essendo il numeratore della frazione da sottrarsi maggiore di quel- 
lo della diminuenda, aggiungete a questo ultimo un'unità di parte 
di modulo ridotta a pari frazione; e levando poi ^ da , avrete 
per residuo ’-j. a." Sottraete le parli, riportando nel sottraendo l’unità 
aggiunta nella frazione del diminuendo; e siccome anche in questo 
caso il primo è minore del secondo, cosi vi conviene accrescerlo di 
una unità di modulo ridotta in parli, ed avrete in luogo del 5 il z3, 
da cui tolto il 9 , risulta un residuo di 14 . 3.<* Riportate, per la ra- 
gione di sopra accennala, un'unità nel sottraendo de' moduli, e fate 
l’ultima sottrazione, che vi darà in complesso il residuo di M. i. 14 . -• 
Quando abbisogni, riducete la rimanente frazione al minimo termine. 

III. Operazione. Si propone da moltiplicare la quantità di M. 13. 8. à 

per l’altra di » 6. ii. j 

supposto il modulo diviso in dodici parti. 

Risolvete le due date quantità in frazioni, riducendo li moduli in 
parti, e moltiplicando queste pel denominatore della corrispondente 
frazione coll’ unire al prodotto il numeratore; e ciò fatto, nel pre- 




seme caso vi risulterà per moltiplicando , e per moltiplicatore -5?. 
Moltiplicate fra loro li numeratori e li denominatori, ed avrete il 
quoziente che risolverete in moduli, dividendo prima il nume- 

ratore pel denominatore, poi il quoziente la^oO. ossia , pel 
numero delle parti di un modulo; indi il secondo quoziente io5g. ^ 
per lo stesso numero di parli , ed avTcte finalmente il prodotto di 
M. 88 . o. f?!. 

Avvertite: i.” Che nella divisione del .secondo e terzo quoziente tro- 
verete un residuo nell’ uno di j , e nell’ altro di 3. ^ da dividere 
per la; e per ciò fare vi abbisogna la pratica della quarta operazio- 
ne. 2 .° Che negli stessi due ultimi quozienti il divisore avrebbe ad 
essere il i 8 , nel caso che il modulo constasse di questo numero di 
parti . ' 

If'’. Operazione. Supposto il modulo di parti i 8 , siano da di- 
videre M. 3. g. ^ per M. i. 7 ., ovvero per parli a5. 

Hisolvetc il dividendo in frazioni, cioè li moduli in parti, e que- 
ste in sesti, ed avrete 5g5, che sarà il numeratore del quoziente, 
il quale avrà per denominatore il prodotto di quello della data fra- 
zione, moltiplicato pel proposto divisore, vale a dire il prodotto di G 
nel a5; sicché ogni parte delle a5 comprenderà di parte mo- 
dulatoria, li quali ridotti daranno tre parti intere e 

Qualora poi tanto nel dividendo che nel divisore si trovassero delle 
frazioni, permutate in esse si l'uno che l'altro, e riducetele, quando 
fos.sero diverse, ad uno stesso denominatore; poi cancellate questo in 
entrambe, e dividete l'imo per l'altro li numeratori. Per esempio, do- 
vete dividere parti per 6 .-^, fatta l'espressa ri.soluzionc, avrete 

per dividendo ^ , e per divisore Dividete il primo numeratore 
pel secondo, ed avrete il quoziente di parti 2 . 

Consumate le operazioni, non trascurate di assicurarvi della loro 
esattezza per mezzo delle prove ordinarie, cioè: 1 .” Per l'addizione, 
.sommando di nuovo le date quantità, meno una qualunque, poi sot- 
traendo questa seconda somma dalla prima: il residuo sarà la quan- 
tità non compresa nella somma. a.° Per la sottrazione, facendo la 
.somma del sottraendo e del residuo, la quale deve trovarsi eguale 
al diminuendo. 3.° Per la moltiplicazione, dividendo il prodotto pel 
moltiplicando, che darà nel quoto il moltiplicatore. 4 -° divi- 

sione, moltiplicando 11 quoziente pel divisore, da cui dovrà risultare 
Il prodotto pari al dividendo. 
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Se nelle «lue ultime operazioni fosse proposto, in luogo «li quan- 
tità nio«lulatoric, un numero qualunque «li parti eguali o per molti- 
plicatore o per divisore, si risolverà parimenti la proposizione col 
metodo esposto per le prime; nelle quali avverta lo studioso, che 
ho scelto a bella posta le operazioni più complicate, onile, senza al- 
tri esempi, servano di base per la risoluzione di tutte le altre. 

Del modo di trovare In corrispondenza di una fjuantità modu- 
latoria con un altra quantità di qualunque misura reale. 

Risolvete in parti corrispondenti ciascuna «Ielle date «juantità, e 
dividete la seconda per la prima: il quoto sarà la «[uantità di parti 
della proposta misura, eguale ad una parte di modulo. Per e.sempio, 
abbiasi da assegnare ad un Or«line Corintio l’altezza «li nove Me- 
tri ('). Ve«leste in addietro che quest’ Ordine riceve l'altezza «li se- 
«lici diametri, corrispondenti a trentadue moduli: riducete pertanto 
«questi ultimi in parti, moltiplicandoli per i8, ed avrete il prodot- 
to S7G. Egualmente pennutate in millimetri li nove metri, e divi- 
dete il prodotto 9000 pel primo 576. Troverete nel quoto,. che i.> 
millimetri e j , ridotta a questo minimo termine la residua frazio- 
ne corrispondono ad una parte di modulo. 

Ottenuta a questo modo la corrispondenza delle parti metriche 
colle modulatorie, vi riii.scirà facilissima l’applicazione «Ielle prime 
a tutte le «livisioni dcll’Oriline ; e se vorrete trattenervi alcun poco 
in «juest’ utile esercizio, ve ne risulteranno le seguenti misure: 

Altezza del Piedistallo Metri i, g, 6, 8..^ 

della Colonna • 5 , 6, 2, 5 .-- 

del Cornicione » i, 4, o, G.-r 

Somma . . . Metri «j, o, o, o.— 

(1) Nel mio Siutfto cUmfntmre degU Ordini di JrchUettura di Àndrea Palladio, pubbli- 
calo io Milano nel 1818, bo esposto le proprietà, le divisioni ed il raggua^jllo del metro colle 
priocipaiì misure lineari d’Europa. Questo articolo si troveri riprodotto, a comodo degli Ar- 
chitetti, anche nel fine della presente edisione, ricordando che tutte lo dilTerenzc che si os- 
servassero nella tavola di ragguaglio in confrcmto di quella mìa prima, derivano perchè nel- 
la compilazione di quest’ ultima ho creduto meglio di servirmi dei ragguagli delle altre misure 
col piede reale di Parigi, pubblicati nel GiornaU Aitro- meteorologico di Padova, in luogo 
del Trattato delle misure antiche e moderne del Cristiani, da cui no aveva la prima voltai 
desunto i rapporti. 



Altezza elei Rasauiento Metri o, 2 , i, 8 . - 
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del Dado > i, 5, 6 , a.-^ 

del Cimaccio » o, i, 8 , 7 .- 



Soinma . . . Metri i , 9 , 6 , 8. 

della Base » o,a, 8 , i.-i 

della Colonna • 4, 6 , 8 , 7 . A 

del Capitello m 0 , 6 , 5 , 6 . A 



dell’ Architrave 
del Fregio . . 



Somma 



Metri S , 6 , a , 5. - 



o. 4. a. ••■5 
o. 4i » 



della Cornice » o, 5 , 6 , a.A 



Somma . . . Metri i , 4> f>i 6 --r 
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Se in luogo di nove metri fossero assegnati per altezza ventotto 
piedi vicentini , portateli in frazioni col farne la moltiplicazione 
per 1738 , essendo il nostro piede partito in dodici once, ogni on- 
cia in dodici linee, ed ogni linea in dodici punti. Dividete il pro- 
dotto 4H384 per le 876 parti di modulo, e ne avrete il (jiiozien- 
te 84, vale a dire, che a tanto numero di punti, ovvero, fattane la 
riduzione, a 7 linee sarà eguale una parte modulatoria. 



Studio della diminuzione delle colonne. Tav. II. 

Questo articolo è trattato dal Vignola nel fine della sua Opera do- 
po la descrizione degli Ordini ; ma siccome egli è d' uopo 1' avere 
appreso il metodo per la diminuzione , prima d’ intraprendere il di- 
segno di un Ordine, cosi ho creduto più a proposito il porlo a que- 
sto luogo, avvertendovi che la parte lineata in margine è il testo 
origin.vle di Vignola, in cui tutti que' termini che pensai di cam- 
biare o di aggiungere sono in carattere corsivo, 

• In diversi modi si diminuiscono le colonne; due qui se ne pon- 

• gono, come li più approvali e migliori. 11 primo e più noto si è, 

• che determinata l'altezza e la grossezza della colonna (y?g. XIV. ), 
» e quanto si vuole che diminuisca dalla terza parte in su , si forma 
» un seinicircolo dove comincia a diminuire j e quella parte F K 
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» di questo scmicircolo , che viene tagliata dalla perpendicolare AE, 
M calala dalla sommità della colonna dal punto della diminuzione A, 
a si divide in quante parti eguali si vuole, ed in altrettante si divi- 
a dono li due terzi della colonna ; indi alzando dalle divisioni del 
» semicircolo delle linee verticali che incontrino colle orizzontali j 
a condotte per le divisioni dei due terzi della colonna , si avranno 
a nelle loro sezioni i termini , per cui tirare la linea che diminuisce 
ala colonna e gli dà grazia, come si vede. Questa forma di colonne 
a si può usare nel Toscano e nel Dorico. 

a L'altro modo, da me stesso speculando, l'ho ritrovato; e ben- 
a che sia molto men nolo , è però facile a comprendersi dalla Jigu- 
a ra XV. Dirò solamente , che determinate tutte le parti , come si è 
a detto , si deve tirare una linea orizzontale infinita sopra la terza 
a parte da basso della colonna, cominciando da D e passando per 
a C; poi riportando la misura CD nel punto A, e tagliando col 
«compasso il cateto od asse della colonna, come nel punto B, si 
a condurrà da A per B una linea infinita sino ad intersecare la oriz- 
a zonlale D Q, come in Q ; dal qual punto si potrà tirare a piacere 
a quel numero di linee che si vorrà, e su queste riportando la mi- 
a sura CD, dal cateto della colonna all' infuori, cosi sopra la terza 
a parte come di sotto, si avrà perfettamente la fusatura della mede- 
asini a colonua. Di questa sorta Ji colonna si può valersi uell’Joni- 
a co , nel Corintio e nel Composito.» 

Dalla prima maniera , che insegna T Autore per la diminuzione 
delle colonne, avrete compreso che questa ha da cominciare sopra 
la terza parte del fusto ; la qual terza parte perciò conserva per 
tutta la sua lunghezza il diametro sempre eguale di due moduli. 
Divisa pertanto l'altezza del fusto in tre parti, farete pas.sare una 
orizzontale FN per la prima inferior divisione, e sopra questa, col 
raggio di mezzo diametro, condurrete dall'asse del fusto il scmicir- 
colo FF. N. Determinate nella sommità del fusto la diminuzione se- 
condo la qualità dell' Ordine, cioè, come ricorderete, di del dia- 
metro, ovvero di cinque parti di modulo nel Toscano, e di un se- 
sto del primo negli altri Ordini , e ritiratela metà per parte nel 
punti A,D; dal primo abbassate una verticale A E sino che tagli 
in F. il semicircolo FEN; dividete la parte tagliata FE in numero 
di parli eguali a piacere, per esempio almeno in sei, e in un egual 
numero dividete li due terzi superiori del fusto, conducendo le 
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orizzonlali FP; dalle divisioni del semicircolo alzale delle perpen- 
dicolari sino a che taglino queste orizzontali, alla maniera che os- 
servale nella figura , e nelle sezioni F, P avrete li punti per cui con- 
durre la linea della diminuzione. 

Per la seconda maniera, condotta sulla terza parte della colonna 
la orizzontale infinita C Q, segnate da C in D un punto colla di- 
stanza di un modulo, una parte ed un terzo, ovvero di ventinove 
parti di cinquanlaqualtro dell’ intero diametro. Determinale superior- 
mente in X la diminuzione come nella prima maniera; c presa la 
distanza CD dal punto A, tagliate in B l’asse della colonna, e da 
A per B conducete una linea .sino a che tagli la orizzontale C Q in 
Q. Dividete la terza parte inferiore del fusto e le due superiori in 
parti eguali quante volete, come nei punti O, pei quali, in direzione 
del punto Q, conducete infinite le linee ON: sopra queste da O se- 
gnate li punti N colla distanza di C D, ed avrete in essi i limiti 
per cui condurre la linea della Insatura A M D N. Ciò fatto , pei detti 
punti N conducete le linee N I L tutte parallele alla orizzontale in- 
finita CQ; tra.sportate sopra ciascuna da I in L la corrispondente 
distanza IN, e per li punti L farete passare la linea L L ec. , che 
sarà la fusatura all' altra parte della colonna. 

Di questi due metodi non v' ha dubbio che il primo è da ripu- 
tarsi il migliore , come quello che è più conforme alla natura de- 
gli alberi, che hanno somministrato l’idea ed il modello delle co- 
lonne ; e sarebbe ancora più naturale se la diminuzione si facesse 
direttamente cominciare dal piede del fusto. 



ORDINE TOSCANO. 

Studio dell intercolonnio Toscano. Tav. III. 

» Non avendo fra le antichità di Roma trovato ornamento di que- 
» si Ordine, ho seguito l’autorità di Vitruvio, il quale dice nel ter- 
» zo libro del suo Trattato di Architettura, che la colonna Toscana 

* deve essere in altezza di sette diametri , comprendendovi la base 
» ed il capitello. Nel resto dell’ ornamento, cioè architrave, fregio c 
» cornice , semhrommi necessario osservare la regola che trovai ne- 

* gli altri Ordini, cioè che sia la quarta parte dell'altezza della co- 
li louna. Essendo adunque la Toscana di moduli quattordici colla 
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«bue o col capitello, come si vede notato per numeri, sarà l'ar- 
» chitrave , il fregio e la cornice di moduli tre e mezzo , che è il 
« quarto di quattordici. Li dettagli de' suoi membri particolari sa- 
» ranno a suo luogo minutamente notati. ■ 

» Per regola generale, in tutti li cinque Ordini volendo fare la 
» colonna ed il cornicione senza piedistallo, determinata l'altezza che 

> si vorrà dare all’ Ordine ^ quella si dividerà in cinque parti , di 
» cui quattro saranno per la colonna, ed una pel cornicione j che 

> sempre deve essere la quarta parte della colonna colla base e col 

> capitello. Si dividerà poi detta altezza della colonna nelle parti 
» che convengono all' Ordine che si vuol disegnare , una delle quali 
» sarà il modulo , con cui si avranno le altre divisioni , come a suo 
» luogo verrà insegnato . > 

Benché l' Autore abbia dimostrate a tutta evidenza le proporzioni 
generali di quest' Ordine Toscano , le quali tutte si possono riscon- 
trare anche dai numeri modulatorj che a ciascheduna sono accomo- 
dati nella tavola, pure essendo precipuo mio scopo che questo li- 
bretto elementare possa servire anche a que' giovani che senza la 
direzione di alcun precettore si volessero dare allo studio e al di- 
segno degli Ordini di Architettura; cosi aggiungerò soltanto per essi 
le opportune istruzioni, onde toglier loro qualunque inciampo, in 
cui sul primo cammino potessero forse incontrarsi. 

Descritto in primo luogo attorno alla vostra tavola il cosi detto 
rettangolo, come nella Proposizione i8." della Geometria, conducete 
una linea orizzontale A B, la quale sarà come la linea della terra 
o d'altro piano su cui si avesse ad innalzar l'Ordine, e sul mezzo di 
questa alzate una perpendicolare occulta infinita CD.'Presa sopra 
la scala modulatoria ( avvertite che per far questa scala , dopo di 
aver divisa tutta l'altezza che volete dar all'Ordine, per esempio 
A T, in cinque parti eguali , come vi dis.se l' Autore , vi è d' uopo 
partire di nuovo quattro di dette parti in quattordici, e di una isti- 
tuire il modulo), presa, dissi, sopra la scala modulatoria la lar- 
ghezza dell'intercolonnio, che vedrete indicata nella tavola in F. di 
moduli quattro e due terzi, ovvero minuti otto, segnatela con due 
punti sulla orizzontale AB, metà per parte della verticale CD in 
G e in F. Prendete quindi sopra la stessa scala il diametro delle co- 
lonne, che in II sarà segnato di due moduli, quale appunto deve 
essere costantemente in qualunque Ordine , e portatelo sopra la 
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orizzontale con altri due punti da C in H e da F in I. Dalla mez- 
zaria di questo diametro delle colonne alzate due rerticali occulte 
LM, NO, che chiameremo centri od assi delle colonne. Assumete 
l'altezza di tutta la colonna, che in Z vi si mostra di moduli quat- 
tordici, e segnatela sui centri delle colonne da L in P e da N in 
Q, e conducete la linea V P Q, la quale sarà parallela alla prima 
AB. Osservate in R l'altezza della hasc, ed in S quella del capi- 
tello, ambe di un modulo, e marcate pur sui centri delle colonne 
la prima da L in i e da N in /, e la seconda da P in n e da Q 
in conducendo per questi punti le orizzontali occulte inlinite 
aibj cld, enf, ghm. Infine pur sui centri delle colonne portate 
da P in M e da Q in O l'altezza del cornicione di moduli tre e 
minuti sei, come troverete in Y, e conducete l'orizzontale TMDO, 
che terminerà l’altezza di tutto l'Ordine. Farete poi li membri 
maggiori del cornicione, conducendo .sopra la linea VPQ una pa- 
rallela all'intervallo di un modulo per l'architrave, ed un'altra pel 
{regio, distante da quest' ultima un modulo e due parti. 

Le minori modanature del cornicione con quelle della base e del 
capitello, in uno cogli aggetti corrispondenti, le delineerete come 
fra poco sarò ad insegnarvi nelle tavole VI. e VII., le quali esibi- 
scono li dettagli in grande dell'Ordine, servendo questa dell' inter- 
colonnio e le due successive delle arcate unicamente per istabilire 
le dimensioni primarie dell'Ordine, le quali siccome è d'uopo averle 
determinate prima di ripartire le membrature minori, così era in- 
dispensabile di fissarle precedentemente alle altre , come ha fatto il 
Vignola medesimo. 

Ma se invece della scala modulatoria pensaste di adottare le mie 
scalette di parti eguali, allora darete roano all'impresa in questa ma- 
niera. Condotta la orizzontale A B, determinate a piacer vostro l'al- 
tezza sino a cui volete innalzare tutto l'Ordine senza piedistallo, che 
sia per esempio AT, e dividetela in cinque parti eguali, come vi 
dimostra la scala, che è pur segnata AT; al punto delle quattro 
parti in V conducete l'orizzontale VPQ parallela alla AB, la quale 
vi darà l'altezza della colonna colla ba.se e col capitello , e sull’ul- 
tima superior parte T conducete pure orizzontale la TMDO, che 
l’altezza vi circoscriverà del cornicione, e quindi di tutto l’Ordine. 
Dividete di nuovo l’assegnata altezza VX della colonna in parti quat- 
tordici, c concedetene una inferiormente all'altezza della base, con- 
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ducendo le orizzontali aib, cld, ed una superiormente a quella del 
capitello, descrivendo le enf, gmh. Sotto l'orizzontale AB istituite- 
gli parallela una scala di parti sette eguali a quelle della scala ver- 
ticale VX, dividente in quattordici l'altezza della colonna; e con 
due di queste parti, alzando le verticali occulte 1,1'', fate il diame- 
tro della colonna, e poi con quattro e due terzi l'apertura dell'in- 
tercolonnio, elevata la verticale G. Sul mezzo dell'intercolonnio al- 
zate normalmente l'occulta CD, e cosi li centri delle colonne LM, 
NO dalla metà de'loro diametri. Per le altre parti tutte troverete 
il metodo, con cui descriverle, nei dettagli delle seguenti tavole VI. 
e VII. 

Potendosi poi dare il caso che in luogo di una determinata al- 
tezza vi fosse proposta una data larghezza, in cui far capire un as- 
segnato numero d'intercolonnj, allora fate tante parti eguali di questa 
larghezza quante troverete essere necessarie per dispensarne due a 
ciascuna colonna, e quattro e due terzi ad ogni intercolonnio. Sia, 
per esempio , proposto un colonnato di tre intercolonnj : questi vo- 
gliono in tutti quattordici parti, ed otto parti le quattro colonne che 
li comprendono; perciò dividete l' assegnatovi spazio in parti venti- 
due, distribuendole come di sopra; poi fissate l'altezza di tutta la 
colonna a quattordici di queste parti , e dividete in quattro la co- 
lonna, aggiungendone una superiormente pel suo cornicione. 

Una delle mentovate quattordici parti della colonna faranno la 
grandezza del modulo, allorché voleste istituire col medesimo le al- 
tre divisioni. 

Volendo allargare l' intercolonnio sul mezzo aggiungetegli due del- 
le accennate parti, ovvero due moduli. 

Studio deir arcata Toscana semplice. Tav. IV. 

» Facendo quest’ Ordine senza piedistallo si partirà tutta l'altezza 
» in parti diciassette e mezza, ciascuna delle quali sarà un modulo 

> da dividersi in dodici , col quale si forma tutto l' Ordine co' suoi 
» membri particolari , come si vedono nel disegno notati per numeri 

> cosi rotti che interi. > 

Non sarebbe che inutile se mi trattenessi in questa tavola a di- 
mostrarvi il modo con cui determinare le parti principali deli' Ordi- 
ne, sia colla scala di moduli, o coll' altre di parti eguali, chè più 
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lordici, come nella tavola precedente, circoscrÌTerele a tredici di que- 
ste r apertura per alto della luce, a sei e mezza questa stessa per 
lar^jo , a tre il piloncino di fronte , ad una e mezza lo stesso per 
fianco, ad una la fascia deU'imposta, e ad una con un terzo appresso 
il risalto della colonna. Ricordate ora per sempre, che la scala pa- 
rallelamente sottoposta alla linea del piano , cosi in quest' arcata 
come nelle altre tutte e semplici e col piedistallo, ed ancora negli 
intercolonnj di ogni Ordine, ha le sue parli tutte eguali a quelle 
che dividono l'altezza della corrispondente colonna. 

Avendo a fare delle arcale fra una circoscritta larghezza, ricorrete 
alle regole dell’ intercolonnio precedente, le quali sono accomodate 
agl' intercolonnj ed alle arcale di ogni genere e di qualunque Ordine. 

Stiulio dell arcata Toscana con piedistallo. Tav. V. 

«Dovendosi far quest'ordine col suo piedistallo, si partirà tutta 
V l'altezza in parti venlidue ed un sesto, ricercando esso piedistallo 
» l'altezza di una terza parte della colonna colla base e col capitello, 
» che essendo di moduli quattordici , la terza parte è moduli quat- 
» tro e due terzi, li quali uniti ai delti quattordici ed ai tre e mez- 
» zo del cornicione, vanno al numero di ventklue e un sesto.» 

Intesa che abbiate la costruzione delle tavole III. e IV., vi riu- 
scirà ben facile rintelligenza di questa, e col mezzo de' numeri mo- 
dulatori apposti a ciascuna parte, e colle scale di parti eguali distri- 
buite per ogni divisione. 

Osservate che in luogo di fare l'altezza in parti ventidue ed un 
sesto, prescritte dal Vignola, l'ho divisa in diciannove; delle quali 
dodici servono alla colonna; quattro, terza parte di dodici, al pie- 
distallo ; e Ire, quarta parte pur di esse dodici , al cornicione : cosi 
nella prossima tavola divide anche l'Autore l’altezza dell’Ordine. 
Una parte di tutta la colonna divisa in quattordici, delerniiua la 
grandezza del modulo. 

Studio del piedistallo e della base nell Ordine Toscano- 
Tav. VI. 

«Ancorché in quesl'Ordine occorra di rado farvi piedistallo, non- 
> dimeno l' ho messo in disegno per seguire la disposizione degli 




1 ) altri Ordini j avvertendo che in tulli , per regola generale , osservai 
» dover essere il piedistallo co' suoi ornamenti la terza parte della 
» sua colonna, compresa la base ed il capitello, siccome tutto l'or- 
unamento di sopra, cioè l'architrave, il fregio e la cornice, deve es- 
» seme la quarta parte. Da ciò deriva questa gran facilità nell'operare, 
»che avendo a far qualsivoglia dei cinque Ordini, dopo delermina- 
V ta r altezza che deve avere , si divide in diciannove parti : dodici 
• si danno alla colonna, comprendendovi la base ed il capitello, qnat- 
» tro al piedistallo, e tre al cornicione. Di nuovo poi si piglia l’al- 
i> tezza della colonna, sempre con base e capitello, e si fa la divi- 
u sione de' suoi moduli secondo la qualità dell' Ordine : con questo 
» modulo , diviso nelle sue parti , si fabbrica il tutto. » 

Descrizione geometrica del piedistallo e della base nelV Ordine 
Toscano colla scala modulatoria. 

Fatto il rettangolo, conducete la linea del piano, ed elevate l'asse 
della colonna. Portate sopra questo da A in B l'altezza del piedi- 
stallo di moduli quattro e minuti otto, conducendo l' infinita CD 
parallela al piano. Con sei parti di modulo determinate l'altezza del 
ciraaccio mediante l’infinita £F, parallela a CD, e colle stesse sei 
parti anche quella del basamento, descrivendo l'altra infinita CH; 
fra il cimaccio ed il basamento vi risulterà da per sè l'altezza del 
dado a di tre moduli ed otto parti. Nel primo sopra £F, a quattro 
parti d'intervallo, fate l'altezza della gola rovescia h, donando le due 
superiormente residue al listello, ovvero orlo c, del cimaccio; poi 
nel basamento assegnate cinque parti allo zoccolo dj e l'altra parte 
al listello e. 

Da B sopra il cimacelo portate in I l'altezza della base di un mo- 
dulo, e condotta KL parallela a CD, date sei parti al plinto f, indi 
cinque al bastone gj e l'ultima al listello hj che in questo caso ho 
detto chiamarsi cimbia. 

Conducete per ogni altezza delle minori modanature, cosi deter- 
minata, altrettante linee infinite occulte parallele fra loro cd al pia- 
no, e discendete a ripartire gli aggetti, che dissi in addietro doversi 
prendere dal vivo di ciascun membro maggiore, a cui sono addette 
le minori modanature. Or questo vivo nel piedistallo è la linea ester- 
na, che chiude per largo la faccia del suo dado, e nella colonna, 
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quanto alla base, quella che ne circoscrire il diametro non dimi- 
nuito; e superiormente fatta la diminuzione, si esprime siffatto vivo 
con una linea alzata verticalmente sulla grossezza del fusto rastre- 
mato, e da essa linea si prendono le projetture del capitello e del 
cornicione. 

Fate perl.into la grosse/ra ìufprinTe dpi fn«tn, segnando sopra KL, 
ad ambe le parti del centro I in M ed N, lo spazio di un modulo, 
ed elevando le normali MO, NP (>). Prolungate PN in Q, ed avrete 
in P N Q il nominato vivo , da cui projettare le modanature della 
base. Vedrete alla cimbia h concessa la projettura di una parte e- 
mezza , la quale porterete da m ad iij facendo in questo punto il 
profdo della cimbia, ed unendola coll'intaccatura alla linea del fu- 
sto, come per arabi i casi avrete appreso nella costruzione delle mo- 
danature. Al bastone g ed al plinto f si danno tre parti fuori della 
cimbia; le quali, unite alla projettura di questa, si riportano da o 
in r; per r passate una verticale sino all’orlo del cimacelo, facen- 
dola occulta per tutta l'altezza del bastone, e cambiandola in ap- 
parente per quella del plinto, sì che lo chiuda e ne istituisca il pro- 
filo; poi conducete anche il bastone come si è detto. 

Nel piedistallo avendo ad essere il dado, dal cui vivo dissi projet- 
tarsi li membri del cimaccio e del basamento, largo di faccia quan- 
to il plinto della base, perciò abbassate dal profilo di questo le ver- 
ticali RS, TX, le quali, oltre a formare il profilo del dado mede- 
simo, presteranno la linea del vivo, da cui risaltare le membrature 
minori. Seguendo la pratica esposta per la base, date nel cimaccio 
lo sporto alla gola rovescia nella sua parte inferiore, di un quarto 
d'un minuto di modulo, nella superiore di tre minuti e mezzo, e 
d' un altro quarto di minuto al listello di sopra. Così nel basamento 
due minuti distribuite al listello e, che accompagnerete con intac- 
catura al vivo del dado, e due altri allo zoccolo d. Tutte queste 
parti sono anche nella tavola indicate con numeri per ciascuna mo- 
danatura. 

Il basamento V è quello da noi rettificato; Io zoccolo è d'un mo- 
dulo intero ; il listello e 1’ aggetto d' entrambi come nell' altro di. 
Vignola. 

(i) Tutte le Tolte che doTele condurre delle linee perpendicolari o delle orlieontali ricor- 
date che per maggior faciliii basterà condurre le prime parallele all’ asse della coloo|ia| e le 
seconde alla linea del piano- 
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Descrizione geometrica del piedistallo e della base nelt Ordine 
Toscano per mezzo delle scale di parti eguali. 

Stabilita l’altezza del piedistallo ad un terzo della colonna, e ad 
una sua quattordicesima parte quella della base, come nella tavo- 
la V., dividete. OMervandn ora la VI . f|ne1la del primo in ventotto 
parti tutte eguali, come vi dimostra la scala » o!t (•); dello quali ne 
assegnerete tre all'altezza del basamento, secondo il Vignola, e sei 
e mezza, secondo la nostra rettificazione; ventidue al dado a nella 
prima maniera, e diciotto e mezza nella seconda, e tre al cimacelo. 

Le tre parti del basamento di Vignola partitele in sei, onde dar- 
ne cintpie allo zoccolo d, ed una al listello e; nel nostro assegne- 
rete al primo le sci, c la mezza al secondo. 

Delle tre del cimacelo due ne ottiene la gola rovescia b, e l'altra 
il listello superiore c. 

L’altezza della base fatela in due parti: date la inferiore al plin- 
to e dividete l’altra in sei parti, cinque pel bastone g, ed una 
per la cimbia h. 

Per ognuna delle così determinate altezze conducete delle linee 
occulte, parallele alla linea del piano. 

Segnate metà per parte del centro in M ed N il diametro estre- 
mo della colonna, che nelle tavole 111., IV. e V. avrete veduto do- 
ver essere due quattordicesime parti deH'allezza della colonna, ov- 
vero due volte l’altezza della base; che tale anzi il farete mai sem- i 

pre, per maggiore facilità, in ciascuno degli Ordini. Elevate le normali 
M O, NP, prolungando la seconda in Q per avere il vivo del fusto, 
da cui projeltare la base. Avvertite che in questo mio metodo ho 
sempre ragguagliati gli sporti delle modanature all’altezza del loro 
corrispondente membro maggiore; e n’ho indicalo nelle tavole la 
quantità complessiva per mezzo d’ una linea verticale apparente , 
posta presso alle scale di ciascun membro: quindi ricordate, che per 
la linea rp intendo dimostrarvi in questa tavola l'aggetto 13 della 
base; per l’altra ik quello XY del cimacelo; e per la terza _^a'il 
del basamento. Ciò vi serva di regola per tutte le tavole seguenti. 

(i) I numeri posti a capo di assenna scala vi dinotano la quantità di parli eguali in essa 
contenute; e perchè alcuna volta non sì confondessero coi oumei‘ì modulatori, sono distinti 
guelU appartenenti alle scale con una linea marcala superiormente o dì sotto; gli allrì seoaa 
segno sono tutti parti dì modulo. 




5 ? 

'frorato adunque l' aggetto di tutta la base col dÌTÌdere una delle 
sue due parti in quattro, e riportandone tre, indicate, come ora vi 
dissi, colla linea rp in 2 3, assegnatene una alla cimbia hj e due al 
bastone g ed al plinto /. 

Abbassate dall’ aggetto del plinto le verticali TT, RS, che chiu- 
deranno la faccia del dado, e dal suo vivo trasportate in fuori l'ag- 
getto XY del cimacelo, e l'altro del basamento, eguale in en- 
trambi a due parti delle ventotto del piedistallo, come, vi ripeto, è 
dimostrato daUa linea ki pel primo, e dalla jrz pel secondo. Divi- 
detelo, rispetto a quello, in parti otto: una per la gola rovescia b 
nella sua parte inferiore, .sei per essa medesima superiormente, ed 
una pel listello c. Nel basamento fate il determinato aggetto in due 
parti, e in ambe le maniere distribuite l’una al listello Cj e l'altra 
aUo zoccolo d. 

Per tutte le indicate projetture conducete delle occulte parallele 
alle linee de' vivi corr'uspondenti , prolungandole sino a tagliare l'al- 
tezza di ciascuna membratura a cui appartengono , ed al confine del- 
r aggetto fate i rispettivi profili. 

Dividete in ventiquattro parti il diametro della colonna, per servir- 
yenc nella tavola susseguente a determinare la diminuzione del fusto. 

Studio del capitello e cornicione, e della imposta degli archi 
nell Ordine Toscano. Tav. VII. 

» Dopo di aver esposto in generale le principali misure per far 

■ l'Ordine Toscano, ho disegnato nelf antecedente tavola le parti in 
M grande del piedistallo e della base, ed in questa quelle del capitello 
M e del cornicione, acciocché si possa vedere la divisione d’ogni mini- 
» mo membro colle sue projetture, e perchè la chiarezza del disegno 

■ co’ numeri segnati appresso supplisca da sé sola per farsi intendere, 
> come agevolmente ciascuno con qualche considerazione potrà co- 
» noscere. ■ 

Sembrerebbe in vero che, scorsa soltanto collo sguardo la presente 
tavola, particolarmente dopo le molte dilucidazioni sulla passata, si 
dovesse, colla scorta de’ numeri addetti ad ogni anche minima parte, 
ovvero col mezzo delle scale di parti eguali, comprendere ben tosto 
ogni compartimento di questo cornicione e del capitello ; ma non- 
pertanto, trattandosi di ammaestrare un giovane principiante, non sia 

8 
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grave allo studioso che mi estenda alquanto anche in questa, per 
svilupparne la geometrica costruzione, ricordando che chi trascu- 
rasse d'apprender bene sifTatti principi, dovrà poi incolpare sè stesso 
qualor si trovasse in qualche imbarazzo negli Ordini susseguenti, 
dove sarò d'assai più conciso, pago di ristringermi alla spiegazione 
di quelle sole parli che senza un particolare comento non sarebbero 
intelligibili. 

Descrizione geometrica del cornicione e capitello , e delV im- 
posta degli archi nell Ordine Toscano per mezzo della scala 

modulatoria. 

Conducete, in luogo della linea del piano, nella parte superiore 
della tavola una orizzontale AB, rappresentante l'altezza dell'Ordi- 
ne, ed abbassate ad angoli retti con essa l'asse della colonna. De- 
scrivete la C D all' intervallo di un modula e quattro minuti dalla 
prima AB per l'altezza della cornice E; frapposto lo spazio di un 
modulo e due minuti, movete altra linea IK pel fregia F, e poi al- 
tra LAI per l'architrave G alla distanza di un modulo, e con eguale 
distanza altra ancora N O pel capitello li. 

Cosi stabilite le altezze principali, portate sull'asse della colonna 
tutte quelle dei membri minori , per cui proponetevi di non mai 
prendere separatamente una sola misura per volta, segnando l'una 
sopra dell'altra, come, per esempio, in (juesla cornice prima li quat- 
tro minuti della gola rovescia l, poi il mezzo minuto del listello m, 
indi li sei della corona n ec. , ma si bene aggiungete di mano in 
mano la misura già presa e segnata a quella che siete per prende- 
re; e cosi accompagnate, cominciando sempre dall'estremità del pri- 
mo membro, che in questo luogo è la detta gola rovescia l, porta- 
tele sulla linea del centro, onde ottenere la massima esattezza nella 
divisione: egualmente regolatevi negli aggetti. Ciò premesso, per mag- 
giormente dilucidarvi l'operazione segnate sopra C D di quattro parti 
l'altezza della gola rovescia l; a queste quattro aggiungete la mez- 
za del listello nij e coll’ apertura di quattro e mezza fate il mede- 
simo listello: unito le sei della corona n alle quattro e mezza, e 
con dieci e mezza determinate la sua altezza ; indi con untaci quella 
del listello o^ poi con dodici il tondino p, ed infine con sedici , eguali 
ad un modulo e quattro minuti , 1' ovolo superiore q. 
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Nell'architrave l'altezza del listello i è di due minuti, e di dieci 
la fascia h. 

Passando al capitello, farete con quattro minuti il collarino c, 
con cinque il listello d, con otto l’ovolo e, con undici l'abaco /, e 
con dodici il listello g. 

Sotto il collarino fate l'astragalo b di un minuto, e la cimLia su- 
periore a di mezzo. 

Per tutte le segnate divisioni dirigete, come nella precedente ta- 
vola, delle lince occulte parallele alla prima AB. Determinate la 
grossezza del fusto diminuito S di moduli uno e minuti sette, tras- 
portandola, ad ambe le parti del centro, metà in P e metà in R. 
Alzate la normale R Q, la quale sarà la linea del vivo, da cui pren- 
dere, come dissi nelle istruzioni sull' altra tavola, gli aggetti del ca- 
pitello e del cornicione. 

L'aggetto QB della cornice è di un modulo e sei parli, distribui- 
te mezza alla gola rovescia l nella parte inferiore, tre e mezza alla 
superiore , mezza al listello del gocciolatojo m, quattro e mezza al 
canale r d'esso gocciolatojo, una e mezza al predetto listello, fatto 
in forma di guscia, projettante di sopra una mezza parte, una e 
mezza all'altro canale minore v del gocciolatojo, una alla corona 
una al listello o, ad essa unito con intaccatura, mezza al tondino p, 
e per ultimo tre e mezza all' ovolo superiore g (■). 

Il listello i dell' architrave lo projetterele due parti, e cinque tutto 
il capitello, ripartendone una al listello d, due e tre quarti all’ovo- 
lo un quarto all’ obaco f, ed una al listello g. Alla cimbia a ed 
all'astragalo b darete per ognuno tre quarti di una parte. 

Sotto la corona si fa il cosi detto gocciolatojo r e Vj il primo 
profondo quanto il listello m, ed il secondo una parte e mezza. Nel- 
la figura T, onde meglio presentarvi la forma di questo gocciolatojo, 
ne avete lo spaccato, che tal si chiama perchè offre la corona ta- 
gliata per traverso, ed in U avete la sua pianta, da cui potrete co- 
noscere il giro che forma sull’ angolo della cornice. 

In Y v' è la pianta del capitello, che mostra quali siano i suoi 
membri circolari, e quali i rettangoli. Del primo genere sono il coUa- 
rino c, il listello d e l’ovolo e ; del secondo l'abaco e il suo listello. 

(i) Ricordile che ogni quii volta vi iwenga d’ incootrare on ovolo posto sopri di un 
tondino, l'aggetto inferiore del primo comincia a piombo dal centro del secondo: cod in 
caso simile nella gola diritta. 
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I,' imposta degli archi con piedistallo è nella figura V. formata dal 
listello s di due minuti, dalla fascia t di otto, e dal listello supc- 
riore X di altri due minuti, la cui somma è pari ad un modnlo in- 
tero; altezza che già vedemmo assegnata a tutte le imposte. Il suo 
aggetto si prende dal vivo yz del piedritto, ed è di una parte pel 
listello s, di una e mezza per la fascia t, e di un’ altra parte per 
r ultimo ILslello x. 

La figura X dimostra 1' archivolto, che in quest' Ordine ha una sola 
fascia larga un modulo. 

Descrizione geometrica del cornicione e capitello, 
e dell’ imposta nell Ordine Toscano colle scale di parti eguali. 

Determinata nelle tavole precedenti 111. , IV. e V. l' altezza del 
cornicione e del capitello, dividete quella LA del primo in parti 
ventuna, di cui ne darete otto alla cornice F., sette al fregio F, c 
sei all' architrave G. 

Delle otto della cornice le due superiori le assegnerete all'ovolo q, 
e altrettante inferiormente alla gola rovescia l. Le quattro interpo- 
ste a questi due membri dividetele in sedici; due le occupi il ton- 
dino p, una il listello o, dodici la corona n, una il listello m. 

Nell'architrave prendete una delle sei parti, e fatene il listello 
ij lasciando le altre cinque alla fascia h. 

L'altezza del capitello fatela in dodici parti; quattro sieno pel 
collarino c, una pel listello d, tre per l’ovolo e, tre altre per l’aba- 
co y, ed una pel listello superiore g-. 

L’astragalo b è quanto una di dette dodici parli, e la cimbia a 
pareggia una metà dell'astragalo. 

Per ogni indicata divisione conducete un’ occulta parallela ad 
AB. Prendete nella tavola precedente diciannove parti di quelle 
ventiquattro , in cui vi dissi di dividere il fusto inferiore , e porta- 
tele sotto il capitello metà per parte del centro della colonna in P 
ed in R, che vi daranno in PR la grossezza del fusto superiormente 
diminuito (0. 

(i) Nelle tavole che eubiscoDO i dclUgli «fegli altri Ordini troverete il fusto sopra la base 
sempre diviso in sci parti, e quello sotto al capitello in cioqne; il che vaglia a dimostrarvi 
che il fusto dimiuuito sarà eguale a dnquf parli delle sei dell' ùderiore » ovvero che la di* 
miauzione è di nn sesto ddl’ «sirrnm diaatetro. 
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.AJzate la Tcrtlcale RQ, da cui risalterete le membra del capitello 
e del cornicione. L'aggetto di questo, indicatovi nella presente ta- 
vola , come vi ho avvertito nelle istruzioni della passata, si divido 
in ventisei parti, e si distribuiscono; una alla gola rovescia l infe- 
riormente , sette ad essa di sopra , una al listello m del gocciola- 
tojo r, nove al canale maggioro di esso gocciolatojo, due ai predetto 
listello, che chiuderete a forma di guscio, aggiungendo di sopra una 
parte, tre all'altro canale v del gocciolatojo , due alla corona due 
al listello Oj una al tondino p, e sette all’ ovolo q. Il gocciolatojo v 
h profondo tre parti della scala divisa in sedici. 

Nell'aggetto dell'architrave non v'ha divisione, dandosi tutto al 
solo suo listello. 

La projettura del capitello la dividerete in dieci parti, per darne 
al listello il due, all'ovolo e cinque e mezza, all'abaco y mezza, o 
al listello superiore q le residue due. 

All'astragalo h date tre parti delle dieci del capitello, riparten- 
dole metà ad esso astragalo , e metà alla cbnbia a. 

Per ogni punto degli aggetti descrivete delle occulte parallele al 
vivo R Q, prolungandole sino ad incontrare le membrature a cui 
sono assegnate, facendo nelle sezioni li corrispondenti profili. 

L'altezza dell' imposta V, che già avrete determinata nella tav. V, 
dividetela in sei parti, facendo d’nna il listello Sj di quattro la fa- 
scia t, e di una l'altro listello r-. Il suo aggetto, diviso in sette 
parti , d'istribuitelo cosi ; due al listello s, tre alla fascia L e due 
al listello superiore x. 



ORDINE DORICO. 

Studio deU intercolonnio Dorico. Tav. Vili. 

>11 modo di dividere quest' Ordine Dorico senza piedistallo si c, 
» che partita tutta la sua altezza in parti venti , di una si fa il mo- 
itdulo, che si divide in parti dodici, come quella del Toscano; alla 
«base si dà un modulo, al fusto quattordici, un altro al capitello, 
»e quattro al cornicione, che è la quarta parte della colonna. L'ar- 
» chitrave è un modulo, il fregio uno e mezzo, e la cornice an- 
» eh' essa uno e mezzo, che uniti assieme sono moduli quattro, « 
a sommali cogli altri ne formano venti, a 
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Dopo le molte istruzioni che diedi in passato per l’ intercolonnio 
Toscano, non sarebbe che inutile tutto il più che aggiungessi sul 
modo di ordinare il compartimento di questo, potendosi con faci- 
lità comprendere le misure di qualunque sua parte e da quanto ne 
disse qui sopra 1' Autore stesso, e dai numeri modulatori, e dalle 
scale di parti eguali distribuite nella tavola. Avvertirò solamente, 
ciò che non trovasi nello scritto del Vignola, che il vano degl'inter- 
colonnj è di moduli cinque e mezzo, e che fra un centro e l'al- 
tro delle colonne saranno nel fregio disposti due triglijl interi con 
due mezzi e tre metope, che sono ornamenti proprj di quest’ Ordi- 
ne, de' quali e d'altri suoi particolari parlerò negli studj del piedi- 
stallo e del cornicione. Per compartire regolarmente li descritti or- 
namenti del fregio torna a proposito il dividere lo spazio fra li due 
assi delle colonne in parti quindici, di cui una si concede alla metà 
dei triglifi sopra le colonne, due a ciascuno degli altri triglifi, e 
tre per cadauna metopa. 

Quando si voglia allargare l'intercolonnio di mezzo si accresca 
per lo spazio occupato da un triglifo e da una metopa , con che 
risulterà di otto moduli in punto. 

Studio deir arcata Dorica semplice. Tav. IX. 

Il Volendo fare ornamento di logge, ovvero di portici, si deve, 
■■come si è detto, partire tutta l’altezza in parti venti, e di una 
n fame il modulo; poi distribuirne le larghezze, così che risultino 
n da un piloncino all'altro moduli sette, e li piloncini siano moduli 
» tre ; che così verranno partite le larghezze colle altezze alla lor 
Il proporzione , colla luce de’ vani di due larghezze in altezza, e 
sverrà la giusta distribuzione delle metope e de’ triglifi, come si 
«vede. Bisogna però avere in considerazione, che la colonna deve 
« uscire Tuori del piloncino un terzo di modulo più del suo mezzo 
«diametro; e questo si fa perchè la projettura delle imposte non 
» passi il mezzo dello colonne : e questa sarà regola universale in 
«tutti i casi simili di tutti gli Ordini.» 

In queste arcate vi sono fra due assi delle colonne quattro metope, 
tre triglifi interi c due mezzi, per disporre i quali si divide la di- 
stanza da un centro all'altro delle colonne in parti venti, le quali 
si dispensano come si è detto nello studio dell' intercolonnio. L’astra- 
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gaio e la cimbia de' capitelli si fanno ricorrere lungo le mura sopra 
r archivolto, e così si gira il tondino e la cimbia della base attorno 
al piloncino, assieme col bastone c col plinto ridotti ad uno zoccolo. 

Studio dell’arcata Dorica con piedistallo. Tav. X. 

« Avendosi a far portici , ovvero logge, d’ oriline Dorico colli pie- 
«distaili, si deve partire tutta l’altezza in parti venticinque e un 
«terzo, e di una istituirne il modulo, e determinare la larghezza 
«da un piloncino all’altro in moduli dieci, e la larghezza de’pi- 
«loncini in moduli cinque; che cosi vengono giuste le distribuzioni 
Il delle metope e de’ triglifi, ed il vano degli archi proporzionato, 
«volendo che venga l’ altezza doppia della larghezza, la quale al- 
u tezza sarà di moduli venti, come si vede. » 

Per agevolare la divisione dell’ altezza , invece di farla in parti 
venticinque e un terzo , come disse l’ Autore , 1’ ho partita prima in 
diciannove, delle quali quattro si assegnano al piedistallo, dodici 
alla colonna, e tre al sopraornato; quelle della colonna, suddivise 
in sedici , prestano in una parte la grandezza del modulo. 

Il basamento del piedistallo segue le faccio del piloncino, serban- 
do la forma del listello superiore e del tondino, e permutando in 
uno zoccolo le altre modanature. L’intervallo fra i centri di due 
colonne si divide in trenta parti, per assegnarle, colla proporzione 
prescritta nell' intercolonnio di quest' Ordine, alle sci metope che so- 
no comprese nel fregio, assieme con cinque triglifi interi e due mezzi 

Studio del piedistallo e della base nell Ordine Dorico. Tav. XI. 

» Il piedistallo Dorico deve essere moduli cinque ed un terzo in 
«altezza. La base e l’imposta dell’arco moduli uno, ed i loro parti- 
u colari membri devono essere ‘partiti, come sono notati, per numeri.» 

In questo piedistallo occupa il basamento dieci parli di modulo, e sei 
il cimacelo, le quali altezze corrispondono nel primo a cinque parti, e 
nel secondo a tre delle trentadue, in cui è divisa tutta l’altezza. Il ba- 
samento A è quello di Vignola, adorno, come il nostro B, d'uno zocco- 
lo, d'un plinto, d una gola rovescia, d' un tondino e d'un listello; le 
quali modanature projettano quattro minuti e mezzo di modulo. Nel 
cimaccio, dove l’aggetto è pari all'altezza , havvi una gola rovescia, 
una fascia, ovvero corona, un listello, un ovolo ed un altro listello. 
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La base ha tre membra, oltre alla cimbla, e sono: un tondino, 
un bastone ed il plinto, con projettura di cinque parti di modulo. 

Attorno al fusto ha distribuito l’ Autore venti scanalature a, dis- 
poste in maniera che una di esse tiene la merzaria di fronte del 
fusto, c che tutte, cosi inferiormente che di sopra, sono distanti 
dalle cimbie quant’è la rispettiva projettura di queste dal vivo del 
fusto. Queste scanalature si disegnano descrivendo sul diametro del 
fusto un semicircolo che si divide in parti venti; ad ogni due parti 
prese per base s' innalza un triangolo equilatero , di cui si prende 
un lato per raggio, e dal vertice di ciascun triangolo si conducono 
altrettanti archi, li quali esibiscono in pianta la curvatura de’ cana- 
li , che restano reciprocamente congiunti ad angoli ottusi. Quindi 
da questi angoli si calano delle verticali, o piuttosto si conducono 
per essi delle parallele all'asse della colonna , le quali si congiun- 
gono inferiormente con una curva simile a quella della pianta. 11 
vivo del fusto si pronuncia con una linea punteggiata , perchè la 
scanalatura che tiene quel luogo ne diminuisce la reale grossezza. 

La forma dell' imposta e dell’ archivolto sta nello studio della tav.XIV. 

Studio del capitello e cornicione neU! Ordine Dorico. TìdCì.Wl. 

«Questa parte d' Ordine Oorico è cavata dal teatro di Marcello in 
» Roma, come dissi nel proemio, e ne ritiene le medesime proporzioni. » 

Il capitello , alto un modulo , è ripartito in otto membra , che so- 
no: il collarino, tre listelli, un ovolo, l’abaco, una gola rovescia, 
ed un listello, il quale projetta cinque minuti e mezzo di modulo. 
Nel collarino sono scolpite in basso rilievo delle rose corrbpondenti 
alla mezzaria della colonna. 

Il fusto diminuito è di un modulo e parti otto, cioè un sesto 
meno del diametro inferiore. 

L’architrave tiene una sola fascia coronata da un listello B, che 
prende in questo luogo il nome di tenia. Sotto questa, e in corri- 
spondenza a ciascun triglifo del fregio, v'è un listelletto inclinato, 
da cui pendono sei gocce o campanelle A, elevate sopra una base 
rettangola , come nella loro pianta A’. Per le loro proporzioni se 
n’è aggiunta la figura maggiore in A«. 

Nel fregio si ripartisce la più volte riferita decorazione di melo- 
pe D e di trigli/i C. Questi sono larghi un mezzo diametro, ed uno 



Digitized by Google 



g:> 



ve n'ha sempre sulla mezzana «Ielle colonne j e siccome sono ideati 
per figurare le travi del tetto sporgenti fuori del muro, perciò vi si 
scolpiscono i canali c ed i mezzi canali dj come se vi fossero prodotti 
dallo scolo della pioggia che discende dalla cornice, e che poi si dimo- 
stra come pendente in gocce nelle campanelle sotto la tenia. Li canali 
sono profondi sino alla metà del risalto del triglifo dal vivo del fre- 
gio , come si scorge nel loro profilo c nella pianta aggiunta a tal 
uopo in C'*. Le metope , che dinotano il vano fra le descritte travi , 
sono costantemente «piadrate, vale a dire larghe quanto l'altezza del 
fregio; e quando si volesse adornarle con bassi rilievi, si abbia in 
mira che questi vogliono essere principalmente analoghi alla qualità 
della fabbrica, poiché sarebbe troppo assurdo il porre, per esempio, 
de' trofei o degli attrezzi militari nel prospetto d'una casa di cam- 
pagna , osTero degli ornamenti relativi a questa sopra una porta di 
città. Devonsi ancora principiare tali decorazioni al di sopra della te- 
nia per uno spazio non minore della sua projettura dal vivo dell'ar- 
chitrave, perchè altrimenti questa, interponendosi all'occhio, ne co- 
prirebbe una qualche parte. Anche le principali estremità hanno 
ad essere tutto all' intorno equidistanti dai lati della metopa. 

Sopra il fregio viene la piccola fascia £, che dicesi capitello del 
triglijo , c forma parte delia cornice ; poi segue una gola rovescia , 
la fascia dei dentelli F, che ancora è detta semplicemente dentello j 
due listelli, la corona, una gola rovescia, un li.stello, una guseia ed 
un listello superiore. La fascia dei dentelli s'intaglia appunto a fog- 
gia di denti, e sull'angolo vi si scolpisce una pigna di tutto rilievo, 
cioè interamente spiccata dai lati dei due dentelli angolari: il vano I 
è largo una metà dei dentelli, de' quali uno tiene le mezzarie de’tri- 
gliiì , e queste ad ogni due comprendono nove dentelli interi, due 
mezzi e dieci vani. Perciò l'intervallo da un mezzo triglifo all'altro 
si divide in trenta parti , concedendone una alla metà del dentello 
che giace sul mezzo de' trìglifi, e delle altre una per ogni vano, e 
due per ciascun dentello. La parte superiore dei dentelli fra gl'in- 
tervalli si fa incavata alquanto più in su del filetto di fronte, come 
si può osservare nel taglio del dentello T; ciò che produce un'om- 
bra forte, che li rende più distinti specialmente nell'interno degli 
edifizj , dove il lume ordinariamente è poco ed ineguale. La coro- 
na, assieme coi due listelli sottoposti, forma nel suo soffitto un'in- 
clinazione ad angolo acuto col vivo del fregio, e resta perciò coperta 

9 




Studio dell imposta e degli archivolti nelt Ordine Dorico 
e degl intagli del capitello. Tav. XIV. 
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La imposta A in ambe le arcate, e l’ archivolto B nelle seconde 
sono' ripartiti in sei membra simili ed eguali; sono queste: due fa- 
scie, un listello, un tondino, un ovolo, ed un altro listello. Dell'ar- 
chivolto aggiunsi il profilo, troppo necessario a conoscersi allorché si 
volesse metterlo in opera; e così la forma dell’altro C ad uso delle 
arcate semplici, che non fu delineato dal Tignola, ed è composto di 
una fascia, d'una gola rovescia e d'un listello. 

Gl'intagli del capitello furono l'oggetto principale che mi convinse 
della necessità della presente tavola, onde assegnare una norma per 
descriverli esattamente sulle modanature circolari che ne vanno de- 
corate. Prima si descriva una metà della pianta del capitello, con- 
ducendo quattro semicircoli mediante li raggi per l’uno del collarino, 
ovvero del fusto diminuito, per l’altro del listello, pel terzo del ton- 
dino, tralasciando questo in un quarto della pianta, per dimostrare 
tutta la larghezza dell’ovolo, e per Tultimo dell'ovolo preso .supe- 
riormente. Premessa questa operazione, ed aggiunta ancora la pianta 
delle scanalature del fusto, e dal centro O dirette delle occulte sino 
all'ultimo semicerchio, che passino per tutti gli angoli e per le moz- 
zarle d'esse scanalature, si proceda, coll’esempio della no.stra figura, 
al disegno degl'intagli del tondino, che si dicono fusuroti, c somi- 
gliano a piccoli baccelletti interposti a due girellette, e fra loro e 
con esse infilati da un cordoncino, e poi di quelli dell’ovolo, delli 
ovoli propriamente per la loro forma di ovo. Quindi sopra i descritti 
ornamenti si passino a piacere dei semicircoli occulti, più e meno di 
numero secondo la grandezza del disegno, e dalle loro estremità a 
e b s'innalzino delle normali occulte sino a toccare nell'aizato il pro- 
fdo dell’ovolo nei corrispondenti punti a c b, pei quali sieno dirette 
delle orizzontali parimente occulte. In appresso tutti, o almeno i 
principali punti che rimangono tracciati sui contorni degli ovoli per 
mezzo degli ultimi condotti semicircoli, riportateli, elevando altret- 
tante perpendicolari, sulle testé nominate orizzontali occulte, rite- 
nendo che quelli mossi dal scmicircolo a devono segnarsi sulla oriz- 
zontale Oj e gli altri del semicerchio b sulla b. Riportate anche i 
punti più essenziali che vanno a coincidere sui due semicerchi circo- 
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scrìventi la larghezza dell' ovolo, segnando sopra la sua linea supe- 
riore nell' alzalo quelli dell'esterno semicerchio, e sopra la inferiore 
quelli dell'interno; ed eccovi a questo modo forniti di parecchi punti, 
che vi saranno di guida per potervi descrivere dietro la forma degli 
ovoli in quella guisa che si presentano all'occhio per la rotondità di 
quella modanatura; e se eleverete egualmente alcuni punti dai fu- 
saroli, ve ne risulteranno allo stesso modo tutti i precisi confini, pei 
quali farli passare nel disegno del capitello. 

L'abaco ha la gola rovescia adorna con quindici yrondeWe, e sotto 
gli angoli scolpiti dei gigli, come si può vedere nella sua pianta, che 
si descrive abbassando delle verticali dal profilo delle ime iiiodaiiatu- 
re nell' alzato. Anche nelle facce del collarino s'intagliano degli altri 
gigli. La figura D mostra il taglio dello sfondo negli angoli dell'abaco. 

ORDINE IONICO. 

Studio deir intercolonnio Jonico. Tav. X'V. 

«Avendo a fare l’Ordine Ionico senza piedistallo si ha da dividere 
«tutta l’altezza in parti ventidue e mezza, e d'una di queste fare 
«il modulo, il quale va tagliato in parti diciotto, perche es.sendo 
«quest’ordine più gentile del Toscano e del Dorico, ricerca più mi- 
ti nute le divisioni. La sua colonna deve essere diciotio moduli colla 
«base e col capitello, l’architrave moduli uno e un quarto, il fregio 
«moduli uno e mezzo, e la cornice moduli uno e tre quarti, che 
«presi tutti insieme sono moduli quattro e mezzo, eguali alla quarta 
« parte della colonna. » 

Il vano di questo intercolonnio si estenda per due diametri e un 
quarto, ovvero per quattro moduli e mezzo, sicché da un asse al- 
l'altro delle colonne saranvi sei moduli e mezzo, li quali si dividono 
in sessanta parti, per assegnarne due a cadauno dei diciannove den- 
telli interi, una ad ogni mezzo dentello sull'asse delle colonne, ed 
un'altra per ognuno de’ venti spazj che sono compresi nella cornice. 

Dovendo accrescere l'apertura dell’intercolonnio di mezzo, vi si 
aggiungano due moduli, c vi staranno di più sei dentelli e sei spazj. 
Per agevolare la divisione dell'altezza s'incominci dal farla in cinque 
parti , e poi quattro di queste concesse alla colonna si spezzino in 
diciotto, che saranno altrettanti moduli. 
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Studio deir arcata Jonica semplice. Tav. XVI. 

» Dovendosi costituire ponici o logge d' Ordine ionico si faranno li 
a piloncini grossi moduli tre , la largitezza del vano moduli otto e 
a mezzo, e l'altezza moduli diciassette, che sarà doppia della lar- 
a ghezza , la quale è regola da osservarsi costantemente in tutti gli 
a archi, ogni qual volta la neressità non obbligasse a disporre in al 
a tra maniera, a 

Attorno al piloncino si dirige la cimbia delle coloiiue sopra uno zoc- 
colo alto quanto la base, e projettato come la cimbia. Nella distanza 
di moduli undici e meaan, akc, accondo le misure prescritte al vano 
della luce ed al piloncino, s'interpone agli assi di due colonne, han- 
no da capire trentaquattro dentelli interi, due mezzi e trentacinque 
spaz) ; e quindi fa d'uopo dividere la descritta distanza in parti io5, 
che si vanno distribuendo col metodo spiegato nello studio dell' in- 
tercolonnio. 

Studio deir arcata Jonica con piedistallo. Tav. XVII. 

»Ma dovendosi far portici o logge d' Ordine Ionico con piedistalli, 
> tutta l'altezza va divisa in parti ventotto e mezza, essendo il pie- 
;> distailo moduli sei, parte terza della colonna, come si è detto do- 
li ver essere in tutti gli Ordini. La larghezza del vano sarà moduli 

■ undici, l'altezza ventidue, la faccia de’ piloncini moduli quattro, 

■ come si vede in disegno notato per numeri.» 

In quest’arcata l'archivolto è chiuso sulla mezzana dal cuneo o 
chiave Oj che si chiama serraglioj e giunge sino all' architrave con 
un cimacelo eguale all' abaco del capitello. Il basamento de’ piedi- 
stalli è comune a’ piedritti, ma ridotto ad uno zoccolo, trattene le 
due superiori modanature. 

La fascia del dentello nella cornice è intagliata fra gli assi di due 
colonne con quarantaquattro dentelli interi, due mezzi e quaranta- 
cinque vani, li quali complessivamente ricercano che venga divisa 
quella distanza in parti i35, per essere distribuite come nell' in- 
tercolonnio. 

Tutta l’altezza dell’Ordine è divisa in parli diciannove, poi dodici 
di queste in diciotto, da una delle quali si desume la grandezza del 
modulo. 
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Studio del piedistallo e della base, deW imposta e serraglia, 
e degli archivolti nell Ordine Ionico. Tav. XVIII. 

■•La cornice deU’iinposta è <li altezza un modulo, e la sua projel- 
» tura un terzo, ed i particolari membri si possono vedere dai nu- 
•> meri come quelli del piedistallo e della base. > 

Il Ldsuiiiciuo ed il cimaccio del piedistallo sono egualmente alti 
mezzo modulo, ovvero una dodicesima parte di tutta l'altezza. 11 pri- 
mo segnato A, secondo il Vignola, ha uno zoccolo, un listello, una 
gola diritta ed un tondino, sopra eoi u» lùt.|]o, che è parte del da- 
do, assieme col superiore sotto il tondino del cimaccio. In questo, 
oltre al ripetuto tondino, trovasi un ovolo, una corona, una gola ro- 
vescia ed un listello. Nel nostro basamento B è permutato il piccolo 
zoccolo del primo in un bastone. 

La base presenta dieci modanature; il plinto, un listello, una sco- 
zia, due listelli circoscriventi due tondini, un’altra scozia con altro 
listello, ed un bastone, che ha sopra la cimbia, in quest' Ordine parte 
del fusto. Attorno a questo veggonsi disposte ventiquattro scanala- 
ture, varie di molto da quelle del Dorico, perchè qui s'incavano a 
mezzo cerchio, lasciando fra Luna e l'altra uno spazio, ossia cor- 
done piano a, che si chiama pitinuzzo, e si chiudono inferiormente 
con una retta, e di sopra finiscono in semicerchio. Il pianuzzo, come 
può vedersi nella pianta del capitello nella seguente tavola, è largo 
una terza parte delle scanalature. 

L’altezza dell' imposta C viene ripartita in otto modanature, e so- 
no: due fascio, un listello, un tondino intagliato di fusaroli, un ovolo 
con intaglio di questo nome, una fascia, una gola rovescia intagliata 
a frondi, ed un listello superiore. 

Dell’ archivolto D per le arcale seconde quattro sono le membra: 
due fascie, una gola rovescia intagliala d'archetti, ed un listello. 
Nell'altro E, aggiunto per le arcate semplici, v’ha una fascia di meno. 

Gl’ intagli delle imposte si dispongono dietro le divisioni a tal uopo 
distribuite nelle rispettive figure. 

La serraglia, che si dimostra veduta in due punti, porta nella sua 
fronte F, che è larga quindici minuti, quattro listelli, con interpo- 
sta una fascia curva a foggia di balaustro, ed è superiormente finita 
da un cimaccio, che serba, come ho detto, le misure e la forma 
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(lell'aliaco de' capi teli i , e corrisponde ad un dodicesimo di tutta la 
serraglia alta due moduli. Nel profilo C sono intagliate due volute I, 
delle quali la superiore occupa un terzo della serraglia priya del ci- 
macelo, e la inferiore un quarto. Ambe queste yolute tengono una 
altezza di un settimo più della corrispondente larghezza a e si de- 
scrivono come si dimostrerà nella seguente tavola per quella del ca- 
pitello, unendo poi l'una all’altra mediante due linee dolcemente ri- 
curve in forma d'una gola rovescia. Questo profilo può ornarsi di 
qualche intaglio, come scorgasi nella figura. 

Studio per la descrizione della voluta Jonica. Tav. XIX. 

« Tirato il cateto verticale della voluta , ed un altro ad angoli ret- 
» ti, che passi pel centro deli' occ/iio ^ si divide il detto occhio nel 
«modo segnalo nella figura À*; e facendo centro nel punto i, si gi- 
ura col compasso una quarta di circolo: di poi si fa centro nel a, 
oe, stringendo il compasso, si gira l’altra quarta di circolo, e cosi 
« procedendo si fanno i tre giri compitamente. » 

uPer fare poi la grossezza del listello, siccome egli è la quarta 
X parte della larghezza che resta di sopra il primo giro , cosi si de- 
» vono partire gl’ intervalli de’ centri in quattro parti eguali, e la- 
D sciando indietro una delle dette parti , si girerà il compasso come 
n si è fatto a descrivere i primi giri , e si avrà formato il Ibtello 
u della voluta, la cui larghezza si andrà diminuendo colla dovuta 
Il proporzione come si vede, a 

Per cateti delle volute si vogliono comprendere due linee , l’ una 
verticale BD, e l'altra orizzontale CE, che passano pel cosi detto 
occhio A, e sulle quali si congiungono le quarte di circolo che for- 
mano il giro d esse volute. De’ suddetti cateti il verticale cade a piom- 
bo dell’inferior projettura della gola rovescia , e viene ad essere di- 
stante dall’asse della colonna un modulo appunto; l'altro orizzon- 
tale si ottiene dividendo l’altezza della voluta in sedici parti, di cui 
ne restano otto sopra dell’occhio, due si comprendono nel medesi- 
mo, e sei rimangono inferiormente. L’orizzontale passata sulla metà 
dell'occhio, e che viene a livello della superior linea dell’astragalo, 
è il secondo cateto, il quale intersecandosi col verticale, presta nella 
comune sezione il centro da cui girare l'occhio medesimo col rag- 
gio d’una delle sedici parti. Nell’occhio s’inscrive un quadrato, e 



7 -» 

in questo le dodici dÌTÌsioni i, 2, 3 ec., come si osserva nella figu- 
ra A', che in maggior grandezza presenta la forma dell' occhio A. 
Quindi dal centro i col raggio da questo all' estremità superiore B 
del cateto verticale si conduce una quarta di circolo B C; poi dal 
centro a col raggio a C un' altra quarta di circolo CD; e cosi con- 
tinuando, progressivamente dagli altri centri si condurrà tutto il gi- 
ro della voluta , che andrà a finire superiormente nella periferia del- 
l'occhio. 

F-gualmente si forma il giro del listello, il quale di mano in ma- 
no che si dirige all’ occhio , comprende sempre una quarta parte 
della fascia o canale F della voluta; perciò si suddividono in quat 
tro parti tutte le prime divisioni i. 5, a. 6 ec. , e si prendono per 
centri i punti più vicini a quelli da cui si descrissero i primi archi 
della voluta. 

Dopo questa regola per la descrizione della voluta ne assegna il 
Vignola una seconda, la quale, benché molto più artificiosa, pure è 
seguita pochissimo forse per la maggiore dittico] là della costruzione. 
In luogo perciò di que.sta penso piuttosto di esporre un nuovo me- 
todo da me immaginato, con cui si ha il vantaggio di poter descri- 
vere per mezzo del compasso anche le volute d’assai piccola dimen- 
sione, nelle quali sarebbe impossibile la divisione del quadrato, assi- 
curando che riescono perfettamente eguali nella forma a quella già 
descritta dall'Autore. 

Condotti, come nella prima maniera, li due cateti, prendete esat- 
tamente l'altezza della voluta, e formate con essa una scala di qua- 
rantotto parti eguali, servendovi del metodo Ticonico qnando le vo- 
lute fossero assai piccole ; quindi sopra i due cateti , cominciando 
ogni volta dal centro dell'occhio, cioè dalla loro sezione, segnate 



tredici punti colle seguenti distanze: 

Nel cateto verticale al di sopra dell'occhio, 

I. punto colla distanza di parti 2^.- 

II. di Il i5.~ 

III. di 

IV. di » 3.- 

Nel cateto orizzontale alla parte esterna del capitello, 

V. di » 24.— 

VI. di » i3.- 

VII. di » 6.- 
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Nel Terlicale sotto l’ occhio, 

Vili, di parti 

IX. di 

X. di 

Nell' orizzontale verso l'asse della colonna, 

XI. di 

XII. di 

XIII. di 

Per tutti questi punti passerà il primo giro della voluta, condotto 
colla scorta della medesima scala, e descrivendo le quarte di circolo 
coi raggi seguenti: 

I. di partì a5. j 



ai.- 

II.— 

5.- 

i8.- 

9“ 

4 - 



II. di 

III. di 



■9- 

i6. 

■ 4 - 



IV. di 

V. di 

VI. di la.— 

VII. di 10.- 

VIII. di ■) 8.- 

IX. di » 6. ; 

X. di » 5. ^ 

XI. di » 4- ; 

XII. di 3. I 

M 

e finalmente per l'occhio di » 3.- 

Per condurre il giro del listello si nolano egualmente li punti per 
cui deve passare, dividendo in quattro parti sopra li cateti tutte le 
larghezze del canale F delle volute tagliate dal primo giro, e poi 
conducendo dodici archi con questi raggi; 

I. di parti a3.~ 

II. di » ao.— 

III. di 

IV. di . » 

V. di 

VI. di » 

VII. di » 

Vili, di ...» 

IX. di » 

.X. di » 



17.- 

14.7 

I 

12 . - 
IO. ^ 

8.i 

a 

7-“ 

6 .- 

5.- 
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XI. di parti 4 -~ 

XII. di 3.5 

Li centri da cui girare tutti gli accennati archi si ottengono fissan- 
do una punta del compasso aperto ai descritti raggi sopra un pezzo 
di talco o di carta alquanto grossa , per non guastar quella su cui si 
disegna, c fermandosi in quel sito da cui l'altra punta pervenga ad 
amhi gli estremi , dove hanno da partire e da fermarsi le corrispon- 
denti quarte di circola. 

Sembrerà forse a prima vista alquanto difficile codesto metodo , 
essendone quasi più lunga la descrizione che la pratica; ma in ef- 
fetto si potrà riconoscere più facile e più accurato degli altri, poi- 
ché la somma difficoltà di fare esattamente le divisioni nell'occhio, 
quando fosse assai piccolo, porta delle riflessibili differenze nell' ul- 
tima quarta di circolo. 

Sotto del capitello v’è la corrispondente metà della pianta, la di 
cui costruzione si comprende dai numeri modulatorj , non che dalle 
lince abbassate dall' alzato, e meglio dalla descrizione che se ne farà 
nella seguente tavola. 

Le figure GH, IL presentano le sezioni della voluta prese nei due 
cateti. 

Studio del cornicione e del capitello Ionico. Tav. XX. 

» più chiara intelligenza del modo di fare il capitello Jonico , 
«benché in questa tavola sia disegnato colla pianta e col profilo, 
n aggiungerò che si devono tirare due linee verticali , distanti due 
«moduli l'una dall'altra, le quali saranno li cateti delle volute. 
«Tutta la voluta deve essere alta sedici partì di modulo: otto resta- 
» no sopra l’ occhio , il quale é due parti , e sei restano sotto. 11 mo- 
li do col quale si fanno le volute é disegnato nella tavola precedente, 
« e vi é anche descritta la maniera con cui si procede. ■■ 

11 capitello spoglio delle volute é alto dodici minuti, ed è for- 
mato di cinque membra, oltre all'astragalo e alla cirabia, parti del 
fusto: le dette membra sono un ovolo intagliato, una fascia o ca- 
nale a," che col listello d seconda il giro della volata, una gola ro- 
vescia intagliata di foglie d’acanto, ed un listello superiore. Queste 
dhe ultime modanature formano l’abaco del capitello. Nella figu- 
ra M vedasi il capitello per fianco, in cui le volute assumono la 
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forma di un balaustro (0 descritto da una fascia piana e da una cur- 
va a foggia di gola diritta, ed intagliata d'acanto. Esse volute sono 
accoppiate fra loro, e dirò quasi sospese all'abaco del capitello me- 
diante una terza fascia D, curva aneli' essa ed orlata da due listelli, 
la quale dicesi cinia. Nell'altra figura A Vè lo stesso capitello privo 
delle volute , per indicare U profdo e l' aggetto delle sue modana- 
ture, non che la forma della cinta, che viene espressa da una cur- 
va, la quale movendo dalla gola rovescia, pende al di sotto del- 
l'ovolo, e si unisce ad esso sopra il tondino. Ad ogni capitello hawi 
sottoposta la corrispondente pianta , le di cui parti sono già descritte 
nei capitello M. Per descrivere sopra la pianta e nel fianco delle vo- 
lute gl' intagli de' balaustri è opportuna la pratica della figura C 
nella tavola XXVIII., descritta nello studio del capitello Composito 
veduto da un angolo. 

Il diametro del fusto diminuito è di un modulo e due terei. 

L'architrave, alto un modulo e un quarto, ha tre fascie , con una 
gola rovescia intagliata d'archetti, ed un listello. 

Il fregio è di un modulo e mezzo, e si adorna di candelabri, di 
grifi ec. 

Nella cornice tredici membra costituiscono la sua altezza di un 
modulo e tre quarti, con aggetto pressoché eguale. Le membra sono: 
una gola rovescia con foglie d'acanto, una fascia intagliata con den- 
telli, un listello, un fregio di fusaroli, un altro d'ovoli, una coro- 
na, una gola rovescia ornata di frondi, un listello, una gola dirit- 
ta, ed un listello superiore. 

Al compartimento dei dentelli obbedisce quello degli altri intagli, 
fuorché nella gola sopra la corona, come può vedersi dalle oppor- 
tune divisioni. Il dentello é doppio dello spazio; ed essendo que- 
sto di due parti di modulo, quello viene di quattro; nell' angolo 
v'è intagliata una rosa in tutto rilievo. 



(t) BaUuslro è termioe greco» che significa /iore iti granato, a cui soinigUa questa forma 
dii oruamento 
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ORDINE CORINTIO. 

Studio dell intercolonnio Corintio. Tav. XXI. 

• Per fare quest’ordine Corintio senza piedistallo si divide tutta 

• l'altezza in parti venticinque , e con una di queste si fa il modu- 
lilo, che poi si divide in parti diciotto, come quello dell'Jonico.» 

• Le altre divisioni principali si veggono, e la distanza da una 

• colonna all'altra deve essere moduli quattro e due terzi, si per- 
> chè gli architravi di .sopra non patiscano, come anche per accor- 

• ilare che i modiglioni della cornice nel loro eguale spartimento 

• vengano sopra il mezzo delle colonne.» 

De’ riferiti modiglioni ne stanno quattro interi con due mezzi e 
cinque spazj fra li centri di due colonne: questa distanza si fa in 
trenta parti , e ne prende una il mezzo modiglione sopra la colon- 
na , due ogni modiglione intero, e quattro ogni spazio. 

Un modiglione ed uno spazio di più basta ad allargare , occorren- 
do, l’intercolonnio di mezzo. 

Studio deir arcata Corintia semplice. Tav. XXII. 

• E volendo fare archi di logge, o siano portici, di quest’ Ordine 
» Corintio senza piedistallo, devesi fare, come è notato per numeri 

• nella tavola, che li vani sieno moduli nove in larghezza, e nio- 

• duli diciotio in altezza , e li piloncini moduli tre. • 

L’archivolto è chiuso dalla serraglia alta due moduli, e coronata 
da un cimaccio non punto dissimile dall’ abaco de’ capitelli. Li mo- 
diglioni nella cornice giungono al numero di otto fra gli assi di due 
colonne, aggiunti due mezzi e nove spaz) , li quali perciò ricercano 
che venga diviso quell’ intervallo in parti 54> da distribuirsi come 
nell’ intercolonnio. 

Studio dell’ arcata Corintia con piedistallo. Tav. XXIII. 

• Ma dovendosi far logge, ovvero portici, con piedistalli, si dividerà 

• tutta l’altezza in parti trentadue, e d una si farò il modulo; di 

• dodici moduli sarà la larghezza del vano, e di venticinque l’alr 
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> te*ia; e benché passi di due quadri, pur si conviene in quest’ Or- 

> dine per più leggiadria. Li piloncini si faranno di moduli quattro, 
«come è notato.» 

L' archivolto è qui pure chiuso dalla serraglia eguale per divisioni 
e per ornati alla precedente. Comune coi piedritti ricorre il basa- 
mento de' piedistalli rivolto in uno zoccolo, trattine il listello ed il 
tondino. Lo spazio fra gli assi di due colonne, diviso in 73 patti, 
chiude undici modiglioni, due mezzi e dodici vani. 

Studio del piedistallo, della base, imposta e serraglia, e degli 
archivolti nell’ Ordine Corintio. Tav. XXIV. 

» Se il piedistallo di quest' Ordine Corintio fosse la terza parte 
» della colonna, come negli altri Ordini, sarebbe di sei moduli e due 

> terzi ; ma si può comportare anche di moduli sette , per maggior 
» sveltezza cuiiveniente a siiuil Ordine, ed onche perchè il dado rie- 
■ sca di due quadri ; il cimacelo ed il basamento , la base delle co- 
li lonne e l’imposta degli archi non abbisognano di alcuna spiega- 
«zione, essendo ogni loro parte indicata con numeri. 

In A scorgesi il basamento di Vignola, e in B il nostro, adorni 
amendue delle seguenti modanature: uno zoccolo, un bastone inta- 
gliato, un listello, una gola diritta con fregio di foglie d’acanto, 
un tondino con fascia spiralmente scolpita, ed un listello, che as- 
sieme col superiore si desume dall'altezza del dado. 

Nel cimacelo, dopo il descritto listello, sorge un tondino, poi un 
collarino, un listello, un tondino con frondette, una gola diritta, sca- 
vata in parte nella soprastante corona e scolpita a baccelli, una corona, 
una gola rovescia con ornamento di frondi, ed un listello superiore. 

La base dopo la cimbìa del fusto ha undici modanature: il plinto, 
un bastone a detto inferiore, un listello, una scozia b pur detta 
inferiore, un listello, due tondini, un altro listello, una scozia su- 
periore c, un listello, ed un bastone superiore d. Di questa base ho 
posto il profdo anche nella figura maggiore C’, acciò meglio se ne 
riscontrino le divisioni in parti eguali ed in minuti di modulo. 

Le scanalature lungo il fusto sono disposte come nell’Jonico, ma 
chiuse invece anche inferiormente con un mezzo cerchio: il loro 
pianuzzo è di una quarta parte di es.“e, come si dimostra nella 
pianta del capitello alla tavola che segue. 
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Nell’ imposta F, comune ad ambe le arcate , si numerano undici 
membra ; listello, tondino, collarino intagliato di baccelli, listello, ton- 
dino ed ovolo intagliati, corona, gola rovescia con frondi, e listello. 

Per l’ archivolto C delle arcate con piedistallo girano otto mem- 
bra, cioè tre fascio, la minore delle quali è coronata da un tondi- 
no con fusaroli, quella di mezzo da un listello ed ovolo intagliato, 
e la superiore da una gola rovescia intagliata e finita da un listello. 

L'altro archivolto H, aggiunto per le arcate semplici, si compone 
da due fascie con una gola rovescia intagliata ed un listello. 

La fronte 1 ed il profilo L della serraglia non si scostano molto 
dalla forma della fonica, di modo che le figure scortate dalle sca- 
le di parti eguali e da' numeri modulatorj, suppliscono da loro stesse 
per l'intelligenza delle divisioni. 

Studio del capitello Corintio veduto per angolo. 

Tav. XXV. 

i> Colla pianta e col profilo di questo capitello si possono conoscere 
» tutte le sue misure ; dalla pianta si pigliano le larghezze, facendo 
Dun quadro, di cui la diagonale sia moduli quattro, e sopra un lato 
» dello stesso si farà un triangolo equilatero nel modo che si vede, e 
» nell’angolo T si fermerà la punta del compasso per descrivere la 
V curvatura dell'abaco. Per il profilo si piglia l’altezza delle foglie, 
» de' caulicoli e dell'abaco, e la projettura delle foglie e de’ caulicoli 
s maggiori si porta a toccare una linea che nasce dalla punta del- 
» l'abaco, e si dirige all'astragalo del fusto, come vi dimostra il di- 
s segno del profilo. Il resto, con un poco di considerazione, si può 
I) facilmente intendere. » 

Nel capitello Corintio sono da considerarsi come parti principali 
la campana A e l'abaco B C : la prima è composta da un vaso ro- 
tondo che tiene , secondo il Vignola , un diametro eguale al fusto di- 
minuito (0, ed ha sopra un orlo D a foggia d'ovolo supino; l'altro 

(t) Gli tUri Autori fanno U vaso della campana tanto più ristretto del fusto superiore 
quanto porta la groucxsa delle foglie che vi si applicano, solendo fario cadere a piombo 
della maggior cavità d«lle scanalature- Serabrmmi che questo metodo sia da preferirsi a quello 
dì Vignola, che per altro è autoristato da ottimi asempj antichi, e fra gli altri dal Colosseo 
nel terso Ordine, dal Tempio d'Antonino e Faustina, dal Panteon co^ nel portico che Dcb 
rioteroo, dall’arco di Costantino, e dal Frontispiti<s di Nerone. Volendo, sarà lecito d'tn* 
irodurrc queSU maniera anche nel capitello Vignolesco, scasa che uc risentano alcuna alte* 
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rappresenta nna tavola inscritta entro un quadralo cogl! angoli tron- 
chi, e ahpianto ricurva nelle facce; la qual tavola copre il detto 
vaso della campana, e vien formata da una fascia B, detta propria- 
mente abaco, da un listello e da un ovolo C. Il vaso della campa- 
na c vestito tutto all' intorno dì due ordini di foglie, che sono otto 
per ogni ordine, e disposte in maniera che il mezzo delle superiori 
E nasce fra il vano delle inferiori F, e poi dal vano delle prime 
sortono degli steU a rotondi, scanalati verticalmente o a spira, e 
adorni d'un tondino interposto a piccole fogliette P. Ognuno dei de- 
scritti steli si divide in due gambi 1,Z, che si dirigono verso l' aba- 
co, e come fossero impediti dalla projcttura della sua tavola, si ri- 
piegano in forma di cartoccio, l'uno sotto l'angolo dell'abaco stesso, 
e l'altro verso il mezzo del capitello sotto l’orlo della campana, 
formando col loro ravvolgimento li così detti caulicoli G, H, dei qua- 
li maggiori diconsi i primi, e minori i secondi. Ambi questi caulico- 
li , se guardinsi dirottamente di fronte , presentano una curva non 
punto dissimile da quella della voluta del capitello Jonico , e si de- 
scrivono interamente col metodo esposto per quella nello studio 
della tav. XIX. Assieme coi ripetuti gambi sortono due altre foglie 
minori N, le quali, seguendo alcun poco la lor curvatura, si ritor- 
cono pur esse sotto il corrispondente caulicolo, servendogli ad un'ora 
e di ornamento e di appoggio. Sulle quattro facce L del capitello vi 
ha un bore rotondo, il quale assieme con tutte le foglie si scolpisce 
ad imitazione di quelle di olivo , come potrà osservarsi nella se- 
guente tav. XXVI. Ciò è quanto alla decorazione del capitello. 

Riguardo alla costruzione cercherò ora di esporla con quella chia- 
rezza che basti a togliere di mezzo le molte difficoltà che di fre- 
quente si affacciano ai giovani nel disegnare questo superbo orna- 
mento dell'Architettura, pregando lo studioso di tener dietro con 
pazienza alla lunga dimostrazione richiesta dall' importanza di un. 
articolo che potria da sé solo fornire soggetto ad un'operetta. 

Circoscritta a due moduli e sei minuti l'allezza del capitello, as- 
segnate li primi alla campana col suo orlo, e li secondi alle tre 
membrature dell'abaco, il quale sarà in questa guisa una settima parte 
di tutto il capitello. Dell' altezza della campana piglino una terza 

niìon« le «lire sue proporxioni ; o quindo il fusto non fosse scanalato, si potrii, in confronto 
del suo diametro, diminuire di tre minati quello della campana: gli stessi tre minuti sì con- 
cedono alla grossesta delle foglie. 




8o 



parte le foglie di sotto, una eguale le superiori, e dcU’ullima un ter* 
zo le foglie minori, e gli altri due terzi i caulicoli, de' quali i -vicini 
al mezzo del capitello resteranno, come si disse, più bassi di quel- 
li sugli angoli per tutto l'orlo della campana, cioè per due parti 
di modulo. Alle prime c seconde foglie .si darà la piegatura di un 
quarto della loro altezza, alle minori di sette dodicesimi, ed a 
tutte indistintamente si ritirerà il labbro superiore per un minuto e 
mezzo di modulo. Conducete per tutte le prescritte divisioni delle 
orizzontali occulte, indi segnate l'astragalo del fusto ed il profilo 
dell'abaco, facendolo largo superiormente quattro moduli, tale ap- 
punto dovendo essere la larghezza del capitello veduto sulla fronte 
d'uu angolo. Dalla superior projettura dell'ovolo a quella dell' astra- 
galo movete un'occulta /in> e descrivete il profilo delle prime e se- 
conde foglie tangenti questa linea (>), come vi mostra la figura, poi 
discendete alla costruzione della pianta del capitello, senza la cui 
scorta non potete avanzare di più quella dell' alzato. 

Condotta una orizzontale J'g lunga quanto la superior larghezza 
dell' abaco, cioè moduli quattro, intersecatela ad angoli retti con 
una normale, che abbasserete dal centro della colonna, lunga egual- 
mente, talché dalla sezione reciproca O a tutte le quattro estremità 
s'interponga la distanza di due moduli. Chiameremo la detta 
sezione O il centro, e le due linee fg, im le diagonali della pianta, 
nella cui metà superiore, per evitare ogni confusione, descriveremo 
la forma delle foglie, e nell'altra metà quella de' caulicoli , proce- 
dendo nel modo seguente: 

I. Pianta delle foglie. Dal centro O col raggio della campana gi- 
rate un circolo, il quale dimostrerà ad un tempo stesso e la pianta 
di questa e quella del fusto diminuito; poi nell' alzato dall'aggetto 
e dalla interna curvatura del labbro delle prime e seconde foglie 
fate discendere quattro verticali occulte sino ad intersecare la dia- 
gonale f gl e prese per raggi le quattro distanze dal centro sino a 
queste sezioni , conducete altrettanti semicircoli occulti. Di-videte la 
superior metà della periferia della campana in otto parti, dirigendo 

(i) Serlìo e Scamoni hanno portato la linea, per la projeltara delle foglie, alla distanza 
di un modulo e tre quarti dal centro del capitello, e Palladio t'ba ristretta ad un modulo 
e mesto. Ciò sia di lume per quelli a cui sembrassero, come ad altri, troppo gracili e slan- 
ciate in aria le foglie secondo la dottrina di Yigoola ■ 11 Milisia Tuole che il metodo Palla- 
diano sia il più ragionevole 
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«lai centro per le <lÌTÌsioni un egual numero ili occulte OY, OK, 
lunghe alternamente, le prime sino al primo de' riferiti seniìclrcoli , 
e le seconde sino al terzo, e quindi attorno alle medesime linee 
istituite la pianta delle foglie , portando le superiori sino al maggior 
semicircolo, e le inferiori sino al terzo, e ripiegando il loro labbro 
sino al secondo per le prime, e sino al quarto per le seconde, co- 
me tì gioverà di vedere nella fìgura, non iscordando di lasciare uu 
minuto di modulo pel vano fra l' una e l’ altra foglia di aniendue 
gli ordini. 

3. Pianta delle coma delt abaco. Abbassate dal profilo dell' abaco 
altre tre normali occulte , che oltrepassino alquanto la diagonale 
f S; sopra la prima, discesa dall'aggetto superiore dell’ovolo, portate 
da y in A' ed in p la distanza di due minuti, e sopra 1' ultima, ca- 
lata dalla projettura della fascia dell'abaco, ponete quinci c quindi 
della diagonale un mezzo minuto ; unite queste distanze con due 
rette apparenti, chiudendo poi le loro estremità con due obblique 
kvj pu. Sulla verticale intermedia, abbassata dal listello dell'abaco, 
conducete la terza retta apparente y q, o ripetendo alle altre estre- 
mità delle diagonali questa operazioue , avrete descritta la pianta 
delle cosi dette corna dell'abaco ij g, m. 

3. Pianta de' caulicoli maggiori. Dovendo essere questi caulicoli 
tangenti nell' alzato la stessa linea hn che determina la projettura 
delle foglie, conviene perciò, avanti di farne la pianta, stabilire 
nell' alzato medesimo la grandezza del loro occhio ; ciò che otter- 
rete coir uso delle scale della tavola , ovvero delle corrispondenti 
misure modulatone. Dal punto Zj che sulla hn taglia la linea oriz- 
zontale che segna inferiormente il giro dell'occhio stesso', discenda 
a piombo una linea oltre alla diagonale fg, e, parallela a questa 
diagonale, dall'esterna larghezza delle corna dirigete una retta oc- 
culta , la quale generando la sezione Uj darà in questa il punto da 
cui comincia esternamente il caulicolo maggiore. Di nuovo paralle- 
lamente a quest' ultima occulta , e colla distanza pari alla metà della 
larghezza delle conia, cioè a due minuti, tracciate una seconda oc- 
culta rx; prendete l’intervallo di sette ottavi dell’altezza concessa 
al caulicolo nell' alzato, ossia di sette minuti, e posta una punta del 
compuso in intersecate con quest’apertura la detta rx nel pun- 
to x,- conducendo una retta apparente ux, avrete in essa la lar- 
ghezza e la posizione della faccia del caulicolo, sopra la quale lar- 
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ghezza lo disegnerete colle misure e coi profili indicati nella sua 
maggior figura 

4. Pianta de caulicoli minori. Prolungate il semicircolo prima con- 
dotto per la projettura delle seconde foglie; dividete in diciassette 
parti la descritta occulta mg, ed abbassate dalle divisioni R, Q due 
piccole occulte verticali Re, Qe, che taglino due punti e nel pro- 
lungato seniiclrcolo , dai quali partiranno al di fuori li caulicoli mi- 
nori. Nuovamente una parte Q, ai divìdetela in quattro, e dall' ul- 
tima divisione movete una terza occulta infinita parallela alle due 
prime, sopra la quale dal punto e tagliatene un secondo, coll'inter- 
vallo di sette ottavi dell'altezza de' corrispondenti caulicoli, ovvero 
di minuti cinque e un quarto: la linea condotta apparentemente 
fra questi due punti sarà la larghezza e la direzione del caulicolo 
minore, da descriversi come il primo mediante la sua maggior figu- 
ra in H‘. 

5. Pianta degli steli. Fate sulla metà della pianta della campana 
otto divisioni eguali , e dalle quattro U conducete altrettanti piccoli 
semicircoli a", con un raggio eguale o alquanto maggiore di quello 
che avessero le scanalature del fusto, ovvero, mancando queste, di 
un minuto e tre quarti di modulo. Avrete da tali semicircoli la 
proposta forma , ed il luogo della pianta degli steli , in cui , quando 
h> grandezza del disegno sìa sufficiente, potrete disegnare le piccole 
scanalature, come nella figura a^. 

6. Pianta dei gambi dei caulicoli. Dividete la semiperìferìa degli 
steli in sei parti, e dalla esterna larghezza de’ caulìcoli , la quale 
comprende la loro gola rovescia ed il listello . conducete due rette 
che sieno fra loro distanti, quando arrivino alla pianta dello stelo 
a’, una delle stesse sei parti, tenendo alquanto più ristrette quelle 
de' gambi Z’, appartenenti ai caulicoli minori. Si possono anche 
piegare un poco queste linee verso le diagonali. 

y. Pianta delle foglie minori. Dal centro O, in direzione del cen- 
tro degli steli, conducete un'occulta Oi4- Dal medesimo centro 
della pianta, col raggio sino all’ interna estremità dell'occhio de’cau- 
licoli minori, descrivete un arco, che generando la sezione 14 nel- 
l’incontrarsi colla stessa occulta 0 14, darà in detta sezione Festremi- 
tà della pìccola foglia interposta alle due minori. Tangente interna- 
mente r estremo dell' occhio d’ ambi i caulìcoli movete due occulte 
i5, a3, verticali alle linee del listello d'essi caulicoli, e sino a que- 
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ste occulte portate la pianta delle due foglie minori, ripiegandole 
come le prime, e facendo che si allarghino egualmente ad ambi i 
lati dei gambi , li quali a tale oggetto si fanno vedere in linee oc- 
culte sotto alle medesime foglie. 

8. Pianta dei fiori sulle faccie del capitello. Conducete prima la 
pianta dell'orlo della campana mediante un semicircolo apparente, 
che parta dal centro con un raggio di ventuna parti di modulo, pre- 
scrivendovi di non tagliare con esso li minori caulicoli , nè li gam- 
bi e le foglie degli altri; poi abbassale sino a quest'orlo due rette 
apparenti ao. i8, ai. aa, verticali alla linea mg dalle sue divisio- 
ni ao, ai, e chiudete pure apparentemente la distanza ao, ai. Avrete 
così circoscritta anche la pianta dello spazio compreso da questi fio- 
rì , da cui osserverete che nell' alzato essi andrebbero a toccare una 
retta che fosse condotta da un mezzo all'altro delle corna dell'aba- 
co, alla quale appunto nella pianta corrisponde la linea mg. 

9. Pianta della curvatura dell’ abaco. Congiunte l'estremità delle 
diagonali con una retta occulta ig, dirigete sopra di essa il trian- 
golo equilatero ig; prendete il suo vertice T per centro, da cui de- 
scrivete tre parti di circolo, che partano dalle estremità delle tre 
linee delle coma, nel modo che rileverete dalla figura, avendo cura 
di non tagliare con questi archi la pianta delle foglie e de' caulìcoli , 
nè di passare quella dell'orlo della campana. 

Tutte le descritte operazioni si potranno ad un tratto comprendere 
coir esatto confronto della tav. XXV., che presterà le opportune istru- 
zioni anche per alcun* altra cosa di poco momento che avessi om- 
messa per non rendermi maggiormente tedioso. Proseguite intanto 
l'alzato del capitello. 

I. Elevazione delle foglie ir^eriori sopra la campana. Conducete 
una orizzontale TJX sulla mezzaria della piegatura delle foglie, la 
quale produrrà nel loro profilo le sezioni dcj c nell'asse del capitello 
l'altra sezione b. Colle distanze bd c bc dal centro della pianta se- 
gnate sul contorco di tutte le foglie minori, come nella li pun- 
ti o, I, 3, 3, 4< 5 (ciò che potrete ottenere girando con quei raggi 
due semicircoli occulti, che tralascio per non recar confusione nella 
figura), ed elevateli col mezzo di altrettante verticali sino aUa li- 
nea UX nei corrispondenti o, i, a, 3, 4> Hol nascere delle fo- 
glie dietro il giro della campana alzate gli altri punti 6, 7, 8, g sino 
alla superior linea dell'astragalo, ed egualmente ne' loro corrìspon- 




•84 

•lenti 6, 7, 8, 9. Questi punti presteranno la direzione per cui girare 
il contorno, ossia il primo abbozzo, c la piegatura della foglia F4, 
la (piale nella descritta operazione servir.! di guida per tutte le altre. 

2. Elevazione delle Joglie superiori. Prendete l' intervallo fra le due 
.sezioni (/^ prodotte nella linea centrale del capitello e nel proClo 
delle foglie superiori dalla linea tangente la sommità delle seconde, 
e con (piesto raggio dal centro della pianta sieno descritti sul con- 
torno delle superiori, come nella E’, li quattro punti io, ii, 12, i3, 
che essendo riportati sino alla detta linea, faranno vedere dove spun- 
tino le foglie di sopra. Nella piegatura si ripete l'operazione delle 
foglie inferiori. 

3. Elevazione e descrizione de' caulicoli. Condotti in primo luogo 
i loro cateti orizzontali, traete dalla mezzaria dell’occhio nella pianta 
lì corrispondenti perpendicolari, portando sopra amendue tutti li pun- 
ti per cui passar deve il giro delle volute. Per pigliare le distanze 
di questi punti nei primi cateti avete una guida nelle misure e nelle 
divisioni delle maggiori ligure C4, Hi, e per li secondi v'è di norma 
la corrispondente pianta, da cui si conducono per mezzo delle op- 
portune verticali, come, per esempio, si dimostra in tpiella de' cau- 
licoli G’, H’. Dirigete in appresso a mano delle linee dolcemente 
spirali per ognuno dei descritti punti, ed avrete cosi precisamente 
la figura delle faccie de’ caulicoli più o meno in iscorcio , ovvero 
dei loro profili, relativamente alla diversa disposizione di ciasche- 
duno. Avvertite anzi, che siccome li due maggiori G sotto le corna 
esterne dell’abaco sono con insensibile differenza veduti (juasi diret- 
tamente di fronte, cosi potrete servirvi, per là loro descrizione, an- 
che del compasso, e del metodo della tav. XIX. 

4. Elevazione e descrizione degli steli e de' gambi de' caulicoli j e 
delle foglie minori. Dalla pianta trasferite nell’ alzato al di sopra delle 
foglie inferiori le quattro verticali S, le quali nell’intervallo fra le 
superiori daranno il luogo e la grandezza degli steli, il cui contorno 
rimane in parte nascosto fra le foglie medesime. Segnate le piccole 
scanalature ed il fregio di foglietto P colle misure della tavola, quin- 
di il contorno delle minori foglie, prendendo per norma il metodo 
esposto di sopra per le inferiori, e poi regolate l'andamento de’ gambi 
con due curve che abbraccino superiormente la fascia o canale dei 
caulicoli col loro listello, il quale ricorre lungo i gambi, e va con 
essi ad occultarsi Ira le foglie che sbucciano dallo stelo. 



5 . EIn'azione dp' fiori nelle jaccie del capitello. Portale dalla pianta 
nell’alzato li corrispondenti punti ig, ao, ai, aa, e conducete le due 
lince 19. ao, 21. aa: sarà il parallelogrammo L lo spazio che circo- 
scrive la grandezza de' fiori. 

6. Descrizione de" tagli dell'abaco e dell'orlo della campana j e fine 
del capitello. Dagli estremi delle tre linee orizzontali del corno i 
dell' abaco traducete alle sue membrature nell'alzato sei punti, per 
chiudere in essi il profilo della sua faccia <’ ; quindi eseguite l’altro 
profilo, movendo dietro i punti 16, 17, ig, diretti dai corrispondenti 
della pianta, che rimangono determinati dal prolungamento degli 
archi dell’abaco colla linea del fiore. Alzale anche il punto 18, se- 
zione della pianta dell’ orlo con quella del fiore, e da questo fate 
partire il profilo tagliato iielPorlo stesso della campana. Finalmente 
descrivete una piccola foglia sopra i maggiori caulicoli, che sia pari 
in altezza all'orlo della campana, e per poco si avanzi oltre alla 
projettura della fascia dell’abaco. 

Chiuderò lo studio di questo capitello Corintio veduto per angolo 
col ricordarvi di nuovo, che se aves.si lasciate di vista, per oggetto 
di brevità, alcune cose di lieve rimarco, queste tutte vi saranno 
esposte nella tavola e per mezzo de’ numeri modulatorj e colle scale 
di parti eguali, e talune anche ripetute, per maggior chiarezza, in 
figura più grande, le quali, per indizio della reciproca analogia, sono 
distinte con lettere simili, corredate degli apici a, 3 ec. 

Slttdio del cornicione e del capilello Corintio 
veduto di fronte. Tav. XXVI. 

» Questo cornicione Corintio è cavato da diversi luoghi di Roma , 

Il e priiicipalmenlc dalla Rotonda, e dalle tre colonne che sono nel 
s Furo Romano, residui monumenti del tempio di Giove Statore. Ai 
«suoi principali membri ho posto la regola corrispondente, facendo 
Il il compartimento in maniera, che cada un modiglione sul mezzo 
» di ciascuna colonna, e che gl’intagli degli ovoli, dentelli, archetti 
' Il e fusaruli vengano a piombo l’uno dell’allro con giusto ortliue, 
«come si può vedere. A cognizione delle misure suppliscono i un- 
ii meri di parli di modulo, il quale è diviso in parti diciutto, come 
D si è detto in addietro, n 

Oltre a tre fascie ed un orlo superiore, vi .sono nell'architrave due 
tondiui e due gole rovescie, con intagli nell’ uno de’ primi a piccoli. 
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globetti, e nel secondo a fusaroli, e delle altre nella prima a foglie 
di acanto, e nell' ultima ad archetti. 

Il fregio adorno di bassi rilieTi è pari all' arcbitraTC nell’altezza 
di un modulo e mezzo , ed è superiormente coronato da due mem- 
bri che fanno parte di esso, e sono.: un listello, ed un tondino in- 
tagliato di fusaroli. ^ 

Dodici sono le modanature che tengono l'altezza di due moduli 
della cornice: comincia, intagliata ad archetti, una gola rovescia, 
segue una fascia a dentelli con una pigna scolpita nell’ angolo , poi 
un listello con tondino a fusaroli, e con un ovolo intagliato, indi 
li modiglioni A ornati di gola rovescia con intagli a frondette, la 
corona con gola rovescia intagliata egualmente e con listello, e chiu- 
de una gola diritta con Ibtello superiore. Li modiglioni offrono _nel la 
loro fronte un balaustro, sotto di cui una foglia scolpita come quella 
de' capitelli , c che lo accompagna nel profilo B quasi in tutta la sua 
larghezza, e pende abbasso, torcendosi all' estremità. Sì il balaustro 
che la foglia prendono per ciascuno una metà dell' altezza del mo- 
diglione, e si profilano mediante le rispettive divisioni nella maggior 
figura A* B Fra un modiglione c 1' altro corre uno spazio doppio 
della loro faccia, sopra del quale nel soffitto della corona vi ha un 
riquadro sfondato all’ insù, con piccola cornicetta d'nn listello e di 
un ovolo intagliato , e nel mezzo v' è scolpito un rosone ^ come scor- 
gesi dalla pianta: questo riquadro suole chiamarsi cassettone o la- 
cunare (■). Il comparto de’ modiglioni regola gl'intagli sottoposti, in 
guisa però, che sul loro mezzo cade sempre uno dei dentelli; e tre 
di questi, la cui faccia è doppia del vano, devono trovarsi ad ogni 
spazio fra i modiglioni, di modo che questo spazio va diviso in do- 

(i) Con poche rctlificaxioni, che fotsero introdotte nelle projeltnre di questa cornice, si 
potrebbero ottenere tatti uniformi gli spaxj de’lacunari, e ridurli ad una figura perfeitaraente 
quadrata, la quale, oltre a prestarsi pià Tolentieri ad un giusto rapporto di proporeione, 
si oltre più elegante c gratiosa allo sguardo , e meglio vi comparisce il rosone che v’ è in- 
scritto, rimanendo per ogni parie equidistante dai lati del riquadro. Per ciò fare si potreb- 
be istituire eguale oli' allessa l'aggetto intero della cornice j quindi ritirare un messo minuto 
io quello dell* ovolo , e risaltare per soli tredici minuti la lunghesso forse troppo eccedente 
de* niodiglJoDt , e finalmente concedere due minuti alla corona, oltre alla gola roveKia del 
modiglione. Diversamente volendo ritenere 1* aggetto totale di due moduli e due minuti, fatte 
egualmente l'esposte corrcsioni nelT ovolo e nella laogbexsa del modiglione, si potrebbe, 
come fece U Palladio nel suo Ordine Jomeo, scavare un canale di mesto circolo, largo due 
minuti, nel soffitto della corona, oltre alla gola de' modiglioni , lasciando us piano di un mi- 
milo ad ambe le peni del riferito cenale. 
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dici parti, di cui ne prendono una i due mezzi dentelli, due gl' in- 
teri, ed una li vani. 

Pel capitello veduto di faccia si forma prima dell' alzato una metà 
della sua pianta, da cui se ne innalzano tutte le parti col metodo 
della precedente tav. XXV. Si fa que.sta pianta conducendo col rag- 
gio della campana un semicircolo che si divide in quattro parti; dai 
centro si dirigono per le divbioni tre linee, di cui quella di mezzo 
corrisponderà all'asse del capitello, e le altre due alle diagonali del- 
la pianta. Perciò queste le taglierete alla lunghezza di due moduli, 
partendo dal centro, e formerete alle loro estremità le coma del- 
l'abaco. Per tutto il resto seguite il metodo adottato per lo studio 
della precedente tavola, ricordandovi solo, che la pianta de' caulicoli 
maggiori (onde abbiano il prescritto aggetto nell' alzato) deve muo- 
vere esternamente da una linea parallela alla faccia delle corna, c 
distante dal centro un modulo e parti tredici e mezza, ovvero sette 
ottavi delle diagonali. 

Nelle foglie si descrivono prima i contorni principali, o, come si 
dice, i secondi abbozzi degl'intagli, come nella tav. XXIX., poi si 
disegnano a foglie di olivo, come nella presente XXVI. 

Il fusto dimlnnito è un sesto meno del diametro inferiore. 



ORDINE COMPOSITO. 

Studio del piedistallo e della base nelV Ordine Composito'. 

Tav. XXVII. 

• Questo piedistallo serba le proporzioni del Corintio , ma varia 
u ne' membri del basamento e del cimacelo, come si può conoscere. 
« Anche nel compartimento de' colonnati e delle arcate si conforma 
n alle proporzioni dell'Ordine suddetto, e perciò non ho creduto ne- 
» cessano di ripeterne le figure: solo ho introdotto la varietà della 
nbase e del capitello, e cosi degli altri suoi ornamenti, come si può 
» vedere. » » 

La differenza fra le minori modanature del piedistallo di questo 
Ordine e quelle del Corintio risulta nel cimacelo dal cambiamento 
de' tre membri interposti al collarino ed alla corona, che in questo 
sono: una guada, un listello, ed una gola diritta, terminata da un 
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altro luitcllo che forma il goeciolatojo della corona , e nel basamento 
v'ha (jui una gola rovescia in luogo della diritta del primo (0. 

Come le precedenti tavole, porta questa in A il basamento di 
Vignola , e il nostro in B. 

Nella base, tolto uno dei due tondini fra i due listelli, il resto 
somiglia nel profilo a quella del Corintio. Anche le scanalature del 
fusto ed i loro pianuzzi serbano la forma e le proporzioni di quelle 
del detto Ordine. 

Studio del capitello Composito veduto per angolo. 

Tav. XXVIII. 

«Questa pianta e profilo del capitello dell’ Ordine Composito ser- 
a bano le proporzioni del Corintio: non v'ha divario^ fuorché , in 
Il luogo de' caulicoli,, vi sono in questo le volute condotte alla maniera 
«stessa dello ioniche. Gli antichi Romani, pigliando parte dell' ionico 
ue parte del Corintio, composero questo capitello per unire quanto 
a si poteva di bellezza in una parte sola. » 

La campana di questo capitello è coperta da un listello, da un 
tondino intagliato di fusaroli, e da un ovolo pur con intagli, fra cui 
c r abaco resta una piccola distanza profilata a forma di guscia. Le 
volute, che nascono sopra l’ovolo presso il fiore nelle faccie del ca- 
pitello, tengono, oltre alla fascia dell'abaco, tutta l’altezza che nel 
Corintio è compresa dalle foglie minori e dai caulicoli, divenendo 
così eguali anche in altezza alle ioniche, cioè a sedici parti di mo- 
dulo. Dal vano delle foglie superiori, in luogo degli steli de’ cauli- 
coli, sortono alcuni fiori che adornano il vaso della campana negli 
spazj interposti alle volute: in tutte le altre parti questo capitello è 
simile al Corintio. Anche la pianta si eseguisce come quella della 
tav. XXV., variando soltanto poche misure nelle corna dell’ abaco, 
che si desumeranno dai numeri modulatorj della presente, da cui 
non meno , senza ulteriori comeuti , si raccoglierà a colpo d’ occhio 
la posizione e la forma delle volute , assieme con ogni loro profilo c 
particolare ornamento ; avvertendo che la verticale che si abbassa 
dall' alzato del capitello alla pianta per determinare il principio delle 

(<) Pressoché tulle T edizioni di Virola, oon esclusa la grande dell' Amati, hanno io que* 
si' Ordine degli errori nella numcrttione modulatorìa delle minori membrature si del pie«li» 
Stallo che della cornice. 



rollile verso le corna , deve muoversi dalla sezione a, risultante dal 
prolungamento della linea superiore del tondino sopra la campana, 
coir oldilupia innanzi condotta dall'astragalo all' ovolo dell'abaco, 
onde fissare l' aggetto delle foglie , e in pari tempo ipiello delle vo- 
lute medesime ('). 

La figura A dimostra in forma maggiore la pianta di una voluta 
ad oggetto di più precisamente potervi descrivere gl' intagli ed alcune 
misure; e nelle B, C se ne offrono due sezioni, la prima sul cateto 
orizzontale, e la seconda sulla diagonale della pianta del capitello. 
Quest' ultima serve principalmente per trasferire da essa sulla pianta 
e sull' alzato delle volute grìntagli che ne adornano le gole ed il 
tondino a queste interposto. La sua co.slruzione è a questo modo. 

Si conduca il profilo dell'abaco e de' membri della campana giran- 
done l'ovolo occultamente; quindi, descritti i due cateti, .si muo- 
vano i primi tre giri della voluta, meno quella parte che nel primo 
viene tagliata dalla fascia dell'abaco. In seguito, paralleli ai due se- 
condi archi della voluta, se ne descrivano occulti altri quattro, in 
guisa che li primi due abbiano sul cateto orizzontale una larghezza 
bc eguale alla de del tondino nella pianta delle volute, c negli al- 
tri due siavi da / a g quanto nella pianta medesima v’è da h ad ó 
cioè fra i due centri da cui si avrà condotto il profilo del riferito 
tondino. Dividansi i due archi minori fg, presi insieme, in sedici 
parti eguali, e per le divisioni, in direzione rispettivamente dei due 
corrispondenti centri degli archi , si passino delle occulte sino al con- 
torno esterno delle volute; queste linee circo.scrivono gli spazj pegli 
ornamenti del tondino e della gola, come vale a dimostrarlo chia- 
ramente la figura, ricordando che li fusaroli, insieme alle girellette 
del primo, devonsi presentare tagliati per mezzo, e quindi Unirli 
un poco sopra degli archi f g, per indicare anche la sezione del cor- 
doncino da cui si suppongono infilati. Si descriva apparentemente 
parte dell'ovolo della campana sino che si attacchi in b col tondino 
della voluta. 

Finalmente sopra due linee, che siano parallele ai due cateti, si 
abbassino dai punti principali degl'intagli si della gola che del ton- 

(t) Tulli i precedeoli Rdiiurì di Vìguoia banno espresso en'oneameiite le volute sugli aii« 
goti di questo capitclloy couie se fossero dirclUtnetile vedute di fronte: ciò che sarebbe al- 
lorquando nella pianta giacessero colla faceta parallela alle diagonaU; ma siccome pel con- 
trario se ne slaimo sopra una linea obbliqua, cosi coovicue iudispeDSabilineDte presentarle 
alquanto in Ìscorcio> come nella nostra tavola. 




(lino delle verticali i, a, 3 ec., e le loro disianze, trasferite in A nei 
corrispondenti punti i, a, 3 cc., presteranno la direzione degli orna- 
roenli medesimi in quella guisa che si presentano all' occhio sulla su- 
perficie convessa delle volute. Per l'alzato si ripete la descritta opera- 
zione, assumendo li punti dalla linea parallela al cateto verticale. 

Sludio del cornicione Composito e del capitello 
veduto di fronte. Tav. XXIX. 

» Questo cornicione e capitello Composito è pur cavato dalle anti- 
0 chilii di Roma , c ridotto a proporzione come il Corintio, n 

Fra le due fascio dell'architrave esiste una gola rovescia con fo- 
glie d'acanto; e segue sopra le dette fascie un tondino adorno di 
fusaroli, indi un ovolo ed una guscia intagliati, ed in fine un li- 
stello .superiore. 

11 fregio porla al di sopra, come il Corintio, un listello ed un 
tondino con fusaroli, ed inferiormente si unisce all'orlo dell' archi- 
trave mediante un'intaccatura. 

Nella cornice ricorre uno spartimento di undici membra; un ovolo 
intagliato, una fascia a dentelli coll'angolo adorno da una pigna di 
tutto rilievo, una gola rovescia con archetti, un listello, una gola 
diritta intagliata, che sfondandosi nel soffitto della corona vi forma 
il gocciolato] o , la corona, un fregio di fusaroli, una gola rovescia 
con frondette, un listello, una gola diritta, ed un listello di finimento. 

Alcune modificazioni introdotte negli sporti di questa cornice sono 
dirette a regolare lo scompartimento dei dentelli, e perchè uno di 
questi vada a cadere sull’ asse della colonna , come ha praticato il 
Vignola in tutte le cornici degli Ordini precedenti. 

L’ elevazione del capitello si prende , come il Corintio della ta- 
vola XXVI., dalla pianta sottoposta, in cui l’esterna faccia delle vo- 
lute giunge ad una linea parallela alle corna, e distante dal centro 
un modulo e parti tredici. Anche gl' intagli dell' ovolo nell' abaco si 
desumono similmente dalla pianta. 

La diminuzione del fusto è come nell’ Ordine Corintio. 

Studio della base Attica. Tav. XXX. 

» Questa base da Vitruvio al libro terzo nel terzo capitolo ò della 
I) Attica, o Atticurga, perchè, pria che da altri j venne trovata e posta 
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» in opera Jagli Ateniesi. Oggidì s'impiega indistintamente nel Co- 
urlntio, Composito, Jonico e Dorico; ma però conviene al Compo- 
» sito più che a qualunque altrOj c al più sì può tollerare nell' Jonico 
» invece della propria. Negli altri Ordini la riputerei assolutamente 
V impropria per molte ragioni, che passo però in silenzio per non 
>> contraddire a tanti luminosi esempi, da cui è in certa guisa auio- 
» rizzata tal pratica. Basti che, seguendo il metodo di già adottato, 
» se ne mostri il compartimento per mezzo del modulo divìso in 
«parti diciotto. » 

Questa base, a nessun’altra inferiore in bellezza, l'assegnerei, più 
ebe ad ogni altro Ordine, all'Ionico, perchè dà un compartimento 
di modanature medio fra la Dorica e la Corintia. Così si terrebbe 
ancora a quell' Ordine la sua propria, che non sembra troppo leg- 
giadra , perchè la parte più grave e sporgente , eh' è il bastone , sta 
sopra alle più gracili e di minoro aggetto. L'altezza di questa, che 
già si suppone d' un modulo , abbraccia le qui espresse modanature : 
plinto, bastone inferiore, due listelli conterminanti una scozia, e un 
bastone superiore , su cui appoggia la cimbia , che fa parte del fusto. 

Studio d’ un cornicione per finimento di fabbriche. 

Tav. XXX. 

«Non mi è parso fuor di proposito il porre in fine di questa opc- 
u retta il presente ornamento, sebbene sia di mia invenzione, perchè 
«avendolo più volte messo in opera, ho trovato che riesce molto 
«bene. La sua proporzione colla facciata è tale, che divisa tutta l'al- 
n tezza in parti undici, una ne tocca ad esso; le altre rimangono 
« alla facciata ; il di più si vede. » 

£ alto questo bellissimo cornicione tre moduli e due terzi, desu- 
mendo la grandezza del modulo da tre undecimi dell’altezza che 
gli venne come sopra assegnata. 

L’ architrave si appropria diciotto parti , pari ad un modulo , ed 
ha sei membra, che sono: due fascio, un listello, un tondino con 
fusaroli, un ovolo, ed un listello che copre tutte le altre. 

È adorno il fregio di un compartimento di mensole larghe un terzo 
della rispettiva altezza , alle quali è interposto uno spazio quadrato, 
come le metope dell’Ordine Dorico. Vi ricorre superiormente una 
guscìa che corona il fregio , e seconda col suo profilo 1' andamento 
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JfUe volute delle mensole. Queste sono scanalate nella fronte a guisa 
de’ triglifi , e nel profilo offrono le ora dette volute con fregio di Cori. 
Negli spazj si possono collocare delle sculture analoghe al carattere 
della fabbrica. Il descritto fregio è alto un modulo e un terzo. 

La cornice assume il rimanente dell’altezza, che pareggia quella 
del fregio , ed ha nove membra , cioè i modiglioni , che coronati da 
una gola rovescia con intaglio di frondi, obbediscono al comparto 
delle mensole, e portano nella fronte e nel profilo una decorazione 
somigliante a quella de’Corintj: segue un listello con gola diritta, 
sfondata nel soffitto della corona; indi e.s.sa corona, una gola rove- 
scia ad archetti, un listello, una gola diritta, e per ultimo un li- 
stello superiore, che projetta dal vivo del muro sottoposto Ireutuna 
parli di modulo. Sopra il vano de’ modiglioni v’ha nel soffitto della 
corona un riquadro rettangolo, con iscritto un comparlimciUo a figu- 
ra di rombo, adorno d' un rosone nel mezzo, e di quattro minori 
rose negli angoli (0. 

I fianchi della fabbrica sono decorati di pietre bugnate, alte due 
terzi di modulo, e lunghe allernalivaiucnle 1’ una il doppio dell'al- 
tezza, l’altra un solo terzo di più della medesima; fra le bugne 
corre un intervallo d’ una parte di modulo. 



(i) Scmbrìtmi clic si polrcbb« con buon successo sottoporre e questo cornicione un co- 
loDDAto Dorico, sorretto dalU base Allìc*, con che si verrebbe • creare un Ordine presso- 
ché nuovo eli originale- In lat caso combinerebbe a meraviglia il comparlìmento del fregio 
colla larghezza dell' intercolonnio Dorico, di moduli cinque e mezzo, poiché fra gli assi di 
due colonne sarebbero comprese cinque nietope con quattro nicosole intere e due mezze, le 
quali, serbando le prescritte proporzioni e valutando il modulo di parti dicìotto anche in 
quell'ordine, verrebbero complessivamente ad occupare uno spazio eccedente soltanto dì 
cinque minuti quello eh* è interposto ai due centri delle colonne, sicché converrebbe ristrin- 
gere di soli due settimi di minuto la faccia delle mensole , c di cinque settimi la larghezza 
delie roetope- È ben naturale che dovrebbesi tradurre sull'asse della colonna la mensola, 
che ora i sull* angolo del (regio. 
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SUPPT.EMENTO. 

Studio delle proportioni generali delle porte e finestre, 
e de' loro ornamenti. Tav. XXXI. 

Siccome una fabbrica potrebbe più facilmente rinunciare alla de- 
corazione degli Ordini architettonici, di cui bo parlato nella seconda 
e terza parte, di tjuello sia al compartimento delle porte e finestre, 
che ne aprono la comunicazione e danno passaggio alla luce, cosi 
mi parve più che necessaria 1' aggiunta di alcune notìzie sulle loro 
proporzioni, applicate a quelle degl'intercolonnj e delle arcale di 
Vignola, le quali espongo qui brevemente in questa parte di sup- 
plemento agli Ordini del nostro Autore (0. 

£ per cominciar dalle porte si ritengano le seguenti regole generali: 

1. ' Negl' intercolonnj di ciascun Ordine la loro luce in altezza 
sarà di due terzi della rispettiva colonna. 

2 . * La stessa luce in larghezza, così nei colonnati come nelle arca- 
te, riceverà nell'Ordine Toscano una metà della sua altezza, nel Dorico 
dodici parli di venticinque, e negli altri tre Ordini sei parli di tredici. 

3. * Il loro ornamento sarà sempre alto una metà della detta luco 
in larghezza. 

4-* Nelle arcate la membratura superiore degli ornamenti avrà da 
trovarsi in linea con quella parimente superiore delle imposte ; e 
quindi, per serbare il prescritto rapporto fra rornamento e la luce, 
si dovrà nel Toscano divìdere il piedritto con tutta la imposta in 
parti cinque, per darne quattro all' altezza della luce, ed una all’or- 
namento; nel Dorico in parli trentuua, assegnandone alla prima veri- 



(i) Ho seguito io r^iutclie purte nella eouociaxione dellf presenti teorie sulle porte e fine* 
Stre il metodo di Sratnozzì, eh* è il solo srrittore che abbia trattato di proposito questo ar* 
gomcDto. Vedi la sua Idea delC Archiletlura universale al libro sesto, ovvero li mìei Ele- 
menti d‘ jérehiletfura CìvilCf dedotti dall' opera Scaroozzìaiiaf alla pagina 33. 
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ticinque, e le allre al secondo; nell' ionico e nel Corintio in parti 
sedici, di cui ne avrà tre 1' ornamento, e tredici la luce. 

Riguardo alle finestre principali, a quelle cioè degli appartamenti 
maggiori, avranno luogo le seguenti avvertenze: 

I.* La loro luce superiormente si livellerà, esclusa qualunque ec- 
cezione, a quella delle porte. 

3.* Nei colonnati si eleveranno sopra il piano per un quarto, e 
nelle arcate semplici per un quinto della colonna. 

3. * Nelle allre arcate si porteranno a livello della sommità dei 
piedistalli. 

4. " Le loro luci per largo avranno colle rispettive altezze gli 
stessi rapporti che hanno reciprocamente quelle delle porte, e non 
meno i loro ornamenti ogni qual volta vi fossero aggiunti. 

Tutte le riferite proporzioni sono esposte colle opportune scale 
nella lav. XXXI. 

Si avverta che, quanto alla elevazione dal piano prescritta di so- 
pra per le finestre, non intendo d' accomodarla indistintamente a 
lutti i casi, ma soltanto ai piani inferiori, dove per molti riguardi 
conviene che la finestra sia piantata a molta altezza. Quanto poi 
ai piani superiori, in cui non si dee, o almen di pochissimo, oltre- 
passare la consueta altezza del podio, ossia parapetto, che è di ciii- 
<{ue sesti circa di metro, è d'uopo scostarsi dalla regola generale, 
facendola servire alla legge ben più imperiosa dell'uso. In questo 
caso il miglior partito è quello di togliere all' Ordine il consueto 
piedistallo, e sostituirvi uno zoccolo alto come il parapetto, ornando- 
lo di un ciinaccio sobriamente profilalo, e che coroni anche il podio. 

Le finestre di secondo ordine, che sono quelle distribuite ne' pic- 
coli piani sotto il letto, ovvero negli ammezzati interposti agli appar- 
tamenti principali, vogliono essere di forma sempre rettangola, esclu- 
sa assolutamente la rotonda e la elittica (>). Le loro larghezze devono 
tenersi eguali a quelle delle finestre maggiori a cui sono interposte, 
e le altezze possr,'io essere di un quadro e mezzo, di uno e un 
quarto, d’uno perfetto non mai, perchè riescono non molto belle 
alla vista, di tre quarti d' un quadro, di due terzi, d'una metà, c 
persino anche d'un terzo, come usollc il Palladio ne' grana) sotto i 
tetti. Queste finestre non ricevono d'ordinario alcun ornamento, o 
al più una gola rovescia che gira tutto all’ intorno. 

(t)Ut«U()alcuDÌ di Aprire di fjue&te bratlcnnestre nel mc’'zo d^I ttmptno dc‘rronti.«pìi.j. Barbari' 
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Studio degli ornamenti delle porte e finestre. Tav. XWII. 

L'ornamento è composto, al pari che il cornicione degli Ordini, 
dall’ architrave, dal fregio e dalla cornice. 

Il primo, oltre al chiudere di sopra la luce, ricorre verticalmente 
lungo le cosi dette erte, ovvero stipili della porta. La sua propor- 
zione è generalmente ristretta negli Ordini più robusti ad un sesto 
della larghezza delia luce, e nei più gentili anche ad un settimo, 
e l.e modanature non vogliono essere molto delicate, perchè essendo 
esposte negli stipiti a molte offese, di leggieri si rompono. Non di 
rado si adorna la porta con questo solo architrave; nel qual caso 
esso serberà le stesse proporzioni che abbiamo or ora enunziato. 

E liscio il fregio ed alquanto rilevato nel profilo di fianco dal muro 
della fabbrica, e comprende colla sua larghezza tutta quella della 
luce e degli stipiti. L'altezza è un poco minore dell’ architrave negli 
Ordini primi, e la pareggia negli ultimi (>). 

Finalmente la cornice, che mai vuol essere da tagli o da risalti 
interrotta nelle sue orizzontali modanature, comprenderà la residua 
parte dell’ ornamento a cui appartiene, e ne diverrà perciò nel To- 
scano e nel Dorico di circa due quinte parti, e negli altri Ordini 
di cinque undccesimi (»). 

La tav. XXXII. offre lo studio si delle principali che delle secon- 
darie divisioni di cotesti ornamenti, i quali sono tutti descritti per 
mezzo di scale di parti eguali, lasciando le mi.sure modulatorie a 
fine di ridurli sotto una sola figura , si rispetto alle porte de’ colon- 
nati, come a quelle delle arcate d' entrambi i generi. 

Studio de’frontispitj. 

Il frontispizio s'innalza nella sommità delle fabbriche, volgendo 
la cornice orizzontale dietro l’inclinazione del tetto; dal che ne ri- 
.«ulta naturalmente la sua forma triangolare. Lo spazio circoscritto 
dalle due cornici inclinate e dalla orizzontale dicesi timpano. 

L’ altezza deve sempre diminuirsi a proporzione della maggior lun- 

(il È costume non multo lodevole di alcuni di comporre il fregio delle porte alquanto con- 
voso nel meito, portnodoDe la gooiìalura sino a piombo del listello dell' architrave: allora il 
firegio lo cbiamaDo pulvinato. Goal stabili il Palladio io teoria p e cosi adottò pure io praticar 

(a) ^00 V ha forse altra parte deirArchiteltun, quanto gb oroamenlb delle porte c fioe- 
strcp in cui maggiormente alcuni Architetti abbiano sfogatto il loro caprìccio. Basta vedere 
le opere Borromineschc c quello del P. Guarini. 



gliezza della base, di modo che Tolendo produrre una teoria per 
tutti i casi , converrebbe immergersi iii iiii prufoiido studio, e diffon- 
dersi in una prolissa dimostrazione, che non è di questa operetta. 
Perciò rimettendo alla lettura di Vitruvio, dell’ Alberti, dello Sca- 
mozzi e degli altri Classici chi fosse voglioso di meglio erudirsi in 
questo argomento, mi limiterò per ora ad enunziare praticamente 
le due regole più conosciute. 

1. * Fatto il profilo della cornice orizzontale, da cui nella parte co- 
ronata dal fmiilispizio si toglie la cimasa superiore, si divide in nove par- 
ti tutta la lunghezza del listello rimasto superiormente, e si eleva sopra 
questo e dalla sua mezzaria una verticale lun^a due parti; sotto questa 
altezza si dirigono le cornici inclinate, e vi si sovrappone la cimasa, 
cioè la gola diritta e il listello, che furon tolti dalla orizzontale. 

2 . * S’innalza una perpendicolare nel mezzo del frontispizio, e 
si abbassa un triangolo equilatero sotto tutta la lunghezza del listello 
sottoposto alla cimasa: dal suo vertice, coll'intervallo di un lato, si 
fissa sulla perpendicolare un punto, che sarà, come nella prima re- 
gola, il limite, sotto cui portare le cornici inclinate, coronandole 
poi di sopra colla cimasa. 

I frontispizj delle porte e delle finestre obbediranno alle stesse leggi. 

Istruzioni sopra il Metro, e sua corrispondenza , 
con altre misure. 

II metro è una misura eguale in lungliezza ad una quarantamil- 
lionesima parte del meridiano terrestre, e ragguaglialo col piede pa- 
rigino, a cui si sogliono rapportare tutte le misure antiche c moder- 
ne, ne contiene 4'|32 parti c ~ , delle quali i44° formano un 
piede. Prima si divide il metro in dicci parli, che perciò diconsi 
decimetri; poi ognuno di questi in altre dieci, che si chiamano cen- 
timetri, ed in fine ogni centimetro di nuovo in dieci parti , che di- 
vengono millesimi di metro, e quindi sono chiamate millimetri. 

Il piede parigino si divide in dodici pollici; ogni pollice consta 
di dodici linee, ed ogni lìnea di dieci punti, d'onde si ottengono le 
summenlovale parti 

Nella tavola che qui segue si presenta un ragguaglio delle principali 
misure d’F.uropa con esso piede parigino e col metro, avvertendo che 
si è trascurata, ^er minore imbarazzo, (gualche frazione ìnfinilaniente 
piccola, da cui non si può temere differenza osservabile nella pratica. 
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Tavola delle principali misure lineari di 'Europa e d’altre 
ragguagliate al Metro ed al Piede di Parigi. 
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Parigi (Piede di) 




3 a 4 ’ 


1440. 


Alessandria . . 
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3160. 
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436 .- 


1933. 


Berna 
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Genova {Palmo) i eguale a 

Ccomelrico 

Geografico, (li cui Sooo fanno il miglio da fio al grado 
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Parli 
del Metro 
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pone diecimillionesima parte del semidiame- 
tro della Terra ,, 
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___ 



Volendo col mezzo di questa tavola sapere la corrispondenza della 
misura di un paese con quella di un altro, conviene rintracciare quan- 
te delle parti, in cui suole naturalmente dividersi l'una nel proprio 
paese, sieno contenute nell’altra, istituendo una regola di propor- 
zione nella seguente maniera. 

Si osservi in primo luogo a qual numero di parti , o metriche o 
parigine, come meglio si vuole, sieno eguali le due proposte misu- 
re, e si chiami 'A il numero di quella che dovrà essere la conte- 
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nula, e B dicasi il numero dell'altra contenente. Indi sia C il nu- 
mero delle divisioni naturali di A, e si supponga dover essere X il 
numero di queste medesime divisioni da doversi trovar contenute 
nella suddetta B. Dovrà essere nella formula per primo termine il 
numero della contenuta , per secondo il numero delle sue divisioni 
secondo il paese, per terzo quello della contenente, e per ultimo il 
numero da trovarsi . 



Quindi nel nostro caso sarà A:C :;B:X, e perciò X = 



CxB 



supposto A un piede vicentino, e B un palmo romano, ragguagliati 
amendue a parti parigine, si avrà, permutando la formula, 1S79; 



1728x990 1710720 



io83-t- 



6C3 



1728 :: 990 : X, e allora X = 

1079 U79 1079 

cioè, un palmo romano contiene parli io83.^g (ridotta prossimamen- 
te al minimo termine la residua frazione) del piede di Vicenza, di- 
viso in dodici once, ogni oncia in dodici linee, ed ogni linea in 
dodici punti, che danno le riferite parti 1728, figurate da C. 

Sarà pertanto un palmo romano eguale a sette once, sei linee, 
tre punti ed del piede vicentino. 



F I N E. 
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LÀlizionc riveduta dall’ Autore, il quale promette, ove non ai oppongano umane 
vicende , dì dar fra poco alla luce anche un Trattato pratico sulla determina- 
zione delle ombre in Architettura, secondo i metodi adottati nelle Scuole. 
Questo Trattalo, che avrà la medesima forma della presente 0[>era, formerà, 
unito ad essa, uno studio completo sugli Ordini architettonici. 
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